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Dopo la sbornia elettorale qualche 
riflessione è necessaria. Non mi riferi- 
sco all'analisi sull'opportunità o meno 
di recarsi alle urne in occasione delle 
consultazioni referendarie che, almeno 
sui temi che accompagnano la nascita e 
l'attività dei movimenti, da sempre vedo- 
no confrontarsi la coerenza dei principi 
astensionisti di coloro che rifiutano di 
delegare ai governi, con la possibilità 
di sostenere l'impegno di chi, in buona 
fede, si spende per un obiettivo condi- 
visibile collocandosi però all’interno di 
una logica istituzionale. In questo caso 
mi riferisco a quei militanti di base che 
nei comitati, nelle associazioni o come 
singoli individui hanno lavorato per 
difendere il concetto dell'acqua come 
bene pubblico piuttosto che per evitare 
il ritorno del nucleare. 


Nei giorni che hanno preceduto lo 
scorso 19 giugno, giornata di mobili- 
tazione nazionale del movimento degli 
Indignados spagnoli, alcuni fatti avve- 
nuti in varie città del paese avevano 
messo in allarme il mondo della politica 
e i comandi della polizia. A Barcellona, 
Madrid, Alicante, Zamora, Valencia ed 
in altre città, gruppi di giovani avevano 
dato vita ad azioni improvvise, durante 


le quali avevano “marcato” personaggi. 


politici locali, sindaci, consiglieri e anche 
l'ex Presidente della Generalidad Ca- 
talana, senza fare distinzione di colore 
politico, seguendoli mentre costoro si 
recavano in ufficio o mentre passeg- 
giavano per il centro città e insultandoli 
con termini quali “bugiardo”, “non ci rap- 
presenti più”, “sei un corrotto”, “PSOE 
e PP, sono la stessa merda” ecc. Anche 
il sindaco di Madrid, Gallardon, uscito 
di casa per far passeggiare il cane, era 
stato insultato e inseguito da un gruppo 
di attivisti del movimento gay che lo 
accusavano di avere vietato la Festa 
dell'orgoglio Gay. 

Il momento di maggior tensione 
era stato però raggiunto a Barcellona, 
dove un cordone di Indignados aveva 
circondato il palazzo del Parlamento 
Catalano con l'intento di impedire che 
i consiglieri entrassero per votare a 
favore dei tagli ai servizi sociali. Solo 
l'intervento della Polizia — che aveva 
allontanato gli attivisti ancora una volta 
in maniera brutale — aveva consentito 
ai consiglieri di poter passare senza 


danni. Inutile dire che, grazie al pas- 


saparola, poco dopo l’edificio veniva 
nuovamente circondato, questa volta 
da alcune migliaia di persone, che 
avevano poi aspramente interloquito 
con i consiglieri che uscivano gridando 
“In un solo giorno 135 persone possono 
ipotecare la nostra vita. Non dobbiamo 
permetterlo”. 

Questa serie di azioni “mordi e fuggi” 
avevano ovviamente alzato un polve- 
rone sui media nazionali, provocando 
la reazione indignata dei politici; “Non 
vogliono colpire noi, vogliono colpire 
la democrazia!” aveva dichiarato uno 
di loro. 


L'inciso riferito all'assenza di secondi 
fini è d'obbligo perché l'appuntamento 
referendario, pur presentato come stru- 
mento di democrazia diretta si traduce 
nella realtà in un'arma a triplo taglio. In 
prima battuta rassicura sulla bontà del 
funzionamento del sistema democratico 
che chiama gli elettori ad esprimersi, pur 
in termini abrogativi, sulle leggi confezio- 
nate nell'iter parlamentare, in seconda 
battuta riconferma agli eletti nelle fila dei 
partiti il potere di varare nuove leggi, in 
terza, con il vincolo del quorum, favorisce 
chi si schiera contro l'abrogazione garan- 
tendo un uguale risultato sia attraverso il 
prevalere del NO, sia grazie al mancato 
raggiungimento del quorum stesso. In- 
somma, la possibilità di trovarsi, in ogni 
modo, in cattiva compagnia è in queste 


occasioni molto elevata. Per questo ci. 


pare più interessante allungare lo sguar- 
do oltre le scelte compiute in tali contesti 
pur prendendo spunto dal quesito riferito 
al nucleare per la sua relazione con la 
futura politica energetica; una questione 
che rimane scottante anche a livello 
internazionale. 

Quesito 3 del 12-13 giugno 2011. 
Abrogazione delle nuove norme che 
consentono la produzione nel territorio 


di energia elettrica nucleare: “Volete voi 


che siano abrogati i commi 1 e 8 dell’ar- 
ticolo 5 del decreto-legge 31 marzo 2011 
n. 34 convertito con modificazioni dalla 
legge 26 maggio 2011 n. 75?” (versione 
sintetica del quesito) 

Elettori 50.417.952 Affluenza: 57,01 
(dato .sceso al 54,79% considerando i 
voti degli italiani all’estero) 

Risultati dello scrutinio: ‘SI’ 25.643.652 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


(| %-.*.’fondato nél 1920 da Errico Malatesta — —ć 
Nucleare: oltre il referendum 


(94,05 %) — ‘NO’ 1.622.090 (5,95 %). 

Uno dei manifesti attacchinati dai 
comitati per il SI riportava lo slogan 
“mettiamoci una croce sopra” col doppio 
rimando alla scheda n. 3 e alla volontà 
di uscire definitivamente dal programma 
nucleare. Quest'ultima prospettiva per 
qualcuno, soprattutto per chi ha qualche 
anno sulle spalle, era qualcosa che si 
considerava acquisita, almeno fino a 
qualche tempo fa. Infatti, il paese Italia 
si è già confrontato con l’esperienza 
dell'energia atomica e quello del 12-13 
giugno non è stato il primo responso a 
riguardo. 

Già nel novembre del 1987 si tenne 
un referendum, allora. però l'apertura 
delle urne “chiudeva” un periodo di lotte. 
In Italia le centrali esistevano ed erano 
funzionanti, il movimento antinucleari- 


La manifestazione del 19 giugno 


In Spagna contro l'Europa del capitale 


-Per il 19 Madrid sarebbe stata quindi 
letteralmente blindata. Erano stati fatte 
affluire forze di polizia da tutto il paese, 
tra cui ben otto reparti di polizia anti- 


sommossa, le “Unidades de Interven- 
ción Policial”, mentre altri reparti della 
regione Madrilena sarebbero rimasti di 


pronto intervento nelle rispettive ca- 


serme. Ciò nonostante, gli ordini erano 
di mantenere un profilo basso, ad 
esempio di non indossare il casco per 
non dare l'impressione di aggressività, 
di intervenire solo se strettamente 
necessario, limitandosi a controllare 
la manifestazione ma, soprattutto, di 
blindare strettamente le vicinanze del 
palazzo del Congresso fino alle 20, 
ora in cui la manifestazione si sarebbe 
presumibilmente sciolta. 

Per ultimo, fonti della Polizia della 
capitale avvisavano che durante la 
manifestazione sarebbero stati presenti 
all'interno del corteo agenti in borghese 
“solo e soltanto per prevenire atti di vio- 
lenza da parte di gruppi estremisti”. 

Affermazione che deve aver fatto 
rizzare i capelli in testa agli organiz- 
zatori, dato che, sin dall'inizio delle 
manifestazioni del movimento, la pre- 
senza di agenti infiltrati è stato solo ed 
unicamente finalizzato a creare provo- 
cazioni e atti di violenza proprio contro 


i manifestanti. 


“Que no, que no, que no nos re- 
presentan”, “No pagaremos su crisis”. 
Contrariamente a quanto qualcuno si 
augurava, le manifestazioni che si sono 
tenute il 19 giugno in molte città, Madrid, 
Barcellona, Valencia, Alicante, Bilbao, in 
Andalusia, a Malaga ed in Galizia, non 
solo non hanno causato alcun problema 
di ordine pubblico ma - secondo l'opi- 
nione dei più importanti quotidiani del 
paese — hanno addirittura superato ogni 
aspettativa e raggiunto un nuovo record, 
coinvolgendo circa 400.000 persone e 
superando così, quanto a partecipazio- 
ne, gli ultimi scioperi generali. 

A Madrid la manifestazione del 19 
giugno si è svolta come previsto. | 
partecipanti si sono radunati nei sei 
punti di ritrovo nelle periferie e da qui si 
sono poi diretti verso il centro citta, per 
poi confluire in una unica, lunghissima, 
manifestazione che ha raggiunto la 
Fontana di Nettuno. | 

A Barcellona, hanno invece sfilato 
circa 90.000 manifestanti che chiedeva- 
no le dimissione di Felip Puig, il Consi- 
gliere per la Sicurezza della Generalitat 
catalana, responsabile delle vigliacche 
cariche dei Mossos d'Esquadra in Plaza 
de Catalunia, lo scorso 27 maggio. 

Dopo questa scadenza, partico- 
larmente riuscita, è possibile ora fare 
un bilancio sullo stato di salute del 


movimento e sui suoi possibili sviluppi 
futuri. 

La giornata ha senza dubbio dimo- 
strato come, dal 15 maggio ad oggi, il 
movimento — nel suo complesso — non 
solo non si sia estinto ma, anzi, goda di 
ottima salute. Inoltre, grazie all'apporto 
di settori maggiormente politicizzati, 
appare oggi non più come un movimento 


limitato al solo mondo giovanile e stu- 


dentesco, ma come un fenomeno diffuso 
e generalizzato di protesta, che si è 
ampliato velocemente e che - rispetto 
ad un mese fa — è riuscito a integrare 
al suo interno ampi strati della società 
spagnola, proprio quelli che ogni giorno 
di più si trovano a dover fare i conti con 


i tagli allo stato sociale e con gli effetti 


nefasti della crisi economica. 

Questo salto di qualità lo si può veri- 
ficare osservando il nascere spontaneo 
in molte città, quartiere per quartiere, 
di comitati di lotta per la difesa dei 
diritti basilari dei cittadini, quali quello 
alla casa, di cui è esempio primario la 
“Coordinadora de Barrios y Pueblos en 
Lucha” di Madrid, uno degli organismi 
promotori della manifestazione nella 
capitale. 

E gli effetti immediati di questo sa 
lulare di comitati e organismi di base 
auto-organizzati, promotori di una resi- 
stenza e di una rete di solidarietà diffuse 


sta era attivo e visibile da anni, la sua 
opposizione si articolava in varie forme: 
dall'occupazione dei campi individuati 
come possibili siti per nuovi impianti, 
agli atti di sabotaggio, dalla raccolta di 
firme nelle piazze alle manifestazioni 
davanti ai cancelli delle centrali nucleari. 
Un movimento ampio e articolato che 
lottando contro il nucleare cresceva 
nella nuova sensibilità ecologista; con 
le dovute differenze, un movimento 
che nella partecipazione e nella pratica 
dell'azione diretta ricorda l'odierna lotta 
dei NO TAV. 

Allora l'appuntamento con i quesiti 
referendari (erano tre quelli sul nucleare 
nota 1) servì, anche in concomitanza 
dell’incidente di Chernobyl 1986, solo 


continua in terza pagina © 


nelle città, si possono oggi notare nei- 
sempre più frequenti appelli diramati in 
Rete o mediante volantinaggio contro 
gli sfratti (desahucios) di case, richiesti 
da banche e istituzioni finanziarie a 
danno di inquilini ormai impossibilitati 
a pagare il canone d'affitto o le rate 
del mutuo. Appelli che vedono la par- 
tecipazione organizzata e di massa di 
giovani e abitanti dei quartieri a difesa 
di vicini caduti nella trappola della bolla 
immobiliare. “Un centenar de indignados 
paralizò ayer [jueves 16 de junio] un 
nuevo desahucio, esta vez en Parla. 
Tras la repercusión mediatica que lo- 
graron el dia anterior, cuando frenaron 
otro desalojo en el distrito de Tetuan, 
ayer volvieron a la carga” scrive ABC, 
un quotidiano madrileno, raccontando di 
come - nel giro di due giorni - siano stati 
bloccati due sfratti a carico di persone 
assolutamente prive ormai di mezzi di 
sostentamento. 

Si tratta certamente di un notevole 
passo avanti rispetto alle posizioni 
democraticiste, di corto respiro e so- 
stanzialmente ambigue espresse da 
Democracia Real Ya! 

Secondo quanto pubblicato da El 
Pais, il prossimo appuntamento del 
Movimento sarà per il 23 luglio, quando 
raggiungerà Madrid una “Marcha popu- 
lar indignada” alla quale parteciperanno 
“marchas” provenienti da Valencia, la 
Rioja e Paese Basco, Barcellona, Ali- 
cante, Andalusia, Galizia, Asturie, Leon 
ed Estremadura. 

Si tratterà — a tutti gli effetti — di una 
ulteriore sfida diretta contro lo Stato 
spagnolo ed agli interessi economici 
che questo rappresenta e, a quella data, 
potremo verificare se il movimento degli 
Indignados avrà nel frattempo raggiun- 
to un ulteriore stadio di maturazione 
politica oppure se avrà ripiegato verso 
posizioni legalitarie e più malleabili. 
Sicuramente, però, sarà ben difficile 


- che Madrid possa ancora a lungo sop- 


portare una tale sfida senza — prima o 
poi — reagire. | 


Adlv 


26 giugno 2011 


Riforma fiscale 


Truffa popolare in arrivo 


La campagna per la riforma fiscale. 


Sabato 18 giugno si è svolta la mani- 


festazione nazionale organizzata da Cisl 
e Uil sul fisco dal titolo «Subito la riforma 
fiscale, legge quadro per la non autosuf- 
ficienza, lavoro e crescita». In piazza le 
due organizzazioni sindacali dichiarano 
di aver raccolto 80 mila persone tra 
lavoratori, immigrati, giovani, donne, 
pensionati arrivati da tutta Italia. 

Il segretario generale della UIL, 
Luigi Angeletti ha affermato che se il 
Governo non fa la riforma fiscale per 
ridurre le tasse su lavoro e pensioni se 
ne può pure andare, mentre quello della 
CISL, Raffaele Bonanni, ha minacciato 
lo sciopero generale: “è un ultimatum 
al governo”. 

Ai due esponenti sindacali, evi- 
dentemente, piace vincere facile e si 
accodano, strillando a più non posso 
se no nessuno li considererebbe, alla 
campagna per la riforma fiscale. 

Questa campagna è stata lanciata 
in grande stile dall'ex governatore 


della Banca d'Italia Mario Draghi con la . 


lettura delle Considerazioni finali sulla 
relazione della Banca d'Italia e ad essa 
si sono accodati, prima o poi e con 
toni diversificati, Confindustria e CGIL, 
Partito Democratico e Lega Nord, fino 
a coinvolgere tutte le forze politiche e 
sociali istituzionali. 

Nessuno sa che cosa ci sia nella 
riforma fiscale, il Governo finora ha solo 
dato indicazioni vaghe. Ci dovrebbe 
essere un accorpamento delle aliquote 
dell'imposta sul reddito con una ridu- 
zione di quelle più alte, unita ad un 
accorpamento di detrazioni e deduzioni. 
Il tutto dovrebbe essere compensato da 
un innalzamento delle aliquote IVA, il 
che provocherebbe un aumento gene- 
ralizzato dei prezzi al consumo. 


E ovvio che quando si parla di rifor-. 


ma fiscale, i vari gruppi di pressione 
si agitano per portare a casa vantaggi 
in più, ma per i proletari saranno ben 
poca cosa. 

La maggior parte dei lavoratori e dei 
pensionati sono o incapienti (ossia con 
un reddito imponibile al di sotto della 
soglia minima dell'imposta sul reddito) 
o comunque, attraverso il 730, recupe- 
rano quanto viene loro trattenuto alla 
fonte, per non parlare dei disoccupati 
e dei precari. 

Secondo un documento del dipar- 
timento politiche economiche della 
Confederazione Generale Italiana del 
Lavoro (http://www.cgil.it/dettagliodo- 
cumento.aspx?1D=16703), e che per 
ora non ha minimamente influenzato 
le scelte della segreteria, sarebbero 


circa 11 milioni i contribuenti italiani che 
rischiano di essere colpiti dalla manovra 
sull’IVA. Si parla infatti di un aumento 
dell'aliquota minima che passerebbe 
dal 4 al 6% (aumento reale del 50%), 
l'aliquota minima si applica ai generi di 
prima necessità, alimentari ecc., l'ali- 
quota ridotta dal 10 all'11% (aumento 
reale del 10%), l'aliquota ordinaria pas- 
serebbe dal 20 al 21% (aumento reale 
del 5%), il tutto compensato da una 
riduzione dell’IRPEF inferiore agli au- 
menti. Una manovra del genere secondo 
il dipartimento Cgil “incrementerebbe le 
entrate di circa 8 miliardi mentre ridurre 
di un punto l’Irpef, portare ad esempio 
la prima aliquota dal 23% al 22%, co- 
sterebbe allo Stato circa 1,9 miliardi di 


mancate entrate senza risolvere niente 


perché genera un ‘beneficio’ che va dai 
13 ai 75 euro l’anno”. 


Le ragioni dell'appoggio sindacale 

La situazione fiscale dei ceti popolari 
italiani è una spia evidente della dimi- 
nuzione del loro reddito. 

Sul terreno della riforma fiscale, i 
sindacati di Stato hanno ritrovato la loro 


‘ unità: alla manifestazione di Roma fa- 


ceva eco Susanna Camusso, segretario 
generale della CGIL che, intervenendo 
alla festa dei pensionati CGIL a Salerno, 


ha ribadito l'importanza di “autentiche”. 


riforme fiscali che “redistribuiscano 
il reddito” e che possano favorire la 
crescita. 


CGIL pigliatutto 
La megamacchina sindacale 


Molto bello appare al cuore umano 
constatare la permanenza immutabile di 
un paesaggio noto. Mentre “todo cam- 
bia” (almeno così si usa dire da qualche 
tempo) è consolante vedere che qual- 
cosa rimane inalterato. Qualcosa di 
consolante e salvifico per molti. 

Per esempio, guardiamo alla CGIL, il 
sindacato di Stato, il gigante protettore 
di cinque milioni e settecentomila e 
passa lavoratori dipendenti e pensionati 
(i quali ultimi sono più della metà degli 
iscritti). 

A proposito della numerosità dei tes- 
serati della CGIL, è davvero singolare 
e divertente sentire, di tanto in tanto, le 
lamentele autocommiseranti di molti di 
loro (dirigenti compresi): siamo da soli 
contro tutti, contro gli altri sindacati, 
contro il governo, contro la cattivissima 
Confindustria, contro tutto il mondo dei 
malvagi. Sicuro: quasi sei milioni di 
persone sole solette, abbandonate alla 


XXVII CONGRESSO 
FEDERAZIONE ANARCHICA 
ITALIANA 


La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana - 
F.A.I. convoca una Sessione congressuale straordinaria del XXVII Congresso 
della Federazione Anarchica Italiana - F.A.I. il 25 e 26 giugno 2011 a Livorno, 


con Il seguente 


Ordine del giorno: 


- Prosecuzione dell'analisi delle proposte di modifica del Patto Associativo 
- Discussione del programma di lavoro del collettivo redazionale di Umanità 


Nova 


- Nomina della redazione di Umanità Nova 
- Guerra e militarismo: analisi, Pest, prospettive di lotta 


- Relazione della Commissione di 


elazioni Internazionali della FAI a sequito 


della recente riunione della Commissione di Relazioni dell’Internaziona e di 


Federazioni Anarchiche 


FAI e suo rinnovo 


- Discussione del programma di lavoro della Commissione Anticlericale della 


- Comunicazioni della Commissione di Corrispondenza 
- Varie ed eventuali 
- Adesioni e dimissioni 


{Il congresso si svolgerà presso la sede della Federazione Anarchica Livornese 


in via degli Asili 33, Livorno 


{ I lavori inizieranno alle ore 11 di sabato 25 e termineranno alle 17 di domenica 


La Commissione di Corrispondenza 


ventura in mezzo alle tempeste sociali. 
Come possono sentirsi soli questi quasi 
sei milioni di lavoratori e pensionati. Soli 
soli. In quasi sei milioni: vabbè... 

Ma non di questo si intendeva di- 
scutere. Prendiamo invece avvio da un 
concetto costruito, per tutt'altra analisi, 
dal dottissimo Otto Kirchheimer negli 
anni sessanta del secolo passato: il 
concetto di partito pigliatutto. Ci potrà 
essere utile applicarlo alla CGIL, così 
da comprenderne meglio la natura e le 
modalità d'azione. 

Nel riassunto che viene dato nell’En- 
ciclopedia del pensiero politico, curata 
per Laterza da Roberto Esposito e Carlo 
Galli, il partito pigliatutto possiede 
cinque caratteristiche: “la riduzione del 
bagaglio ideologico; il rafforzamento 
del vertice del partito; la contestuale 
riduzione del ruolo svolto dai membri del 
partito; la rinuncia a una specifica clien- 
tela di classe o elettorale in favore di un 
allargamento del reclutamento elettorale 
rivolto alla popolazione in generale; 
apertura verso una varietà di gruppi di 
interesse” (così alla voce partito, firmata 
da Gianfranco Baldini). 

Ancora più in sintesi: poche idee e 
molto pragmatismo per permettere a 
tutti di sentirsi a casa loro dentro l'or- 
ganizzazione, che può far da mamma 
o da balia. 

E, in effetti, in CGIL molti si sentono 
davvero a casa loro, avvertendo pure 
una certa soddisfazione morale nel- 
l'adesione ad una serie di principi che 
fanno molto “sinistra perbene”. I 

Vediamo, dunque, un piccolo elenco 
di coloro che stanno a loro agio dentro la 
megamacchina sindacale. Ci sta anzitut- 
to la Camusso, neosegretaria d'area pd, 
donna d'apparato ma pure amichevole 
verso il movimentismo, ferrea organiz- 


zatrice e ricompattatrice, aspirante riu- 


nificatrice (almeno nelle principali linee 
d'azione) delle centrali del sindacalismo 
di Stato, oppositrice del berlusconismo e 
delle destre di governo, quasi collaterale 
all'opposizione politica parlamentare. Ci 
sta pure Landini, il gemello sindacale 
di Vendola, il quasi-carismatico capo di 
FIOM, lerede del prestigio passato dei 
metalmeccanici, il gestore di lotte perdu- 
te che si cerca di trasformare in vittorie 
l'agitatore dei movimenti, il raffreddatore 
degli entusiasmi eccessivi, il compagno 
televisivo di Michele Santoro nella 


| sindacati di Stato si sono gettati a 


pesce su questa campagna per far ve- 
dere ai propri iscritti che fanno qualcosa 
per risolvere il problema del reddito, 
anche se sanno benissimo che sul 
terreno fiscale i lavoratori potranno ot- 
tenere ben poco; i vertici sindacali sono 
ben felici di lanciare una mobilitazione 
che non aumenterà la tensione con gli 
altri vertici confindustriali e politici, al 
di la delle smargiassate dei comizi, e 
che potranno usare come credenziale 
nella trattativa sulle nuove regole per 
la rappresentanza. 

Infine la campagna per la riforma 
fiscale riporta il pallino nelle mani dei 
vertici confederali, emarginando le 
federazioni di categoria e le strutture 
di base, che spesso si sono dimostrate 
irrequiete. 


Il fallimento della politica salariale 

Il segreto della scelta sindacale sta 
tutto nella sua premessa: il peggio- 
ramento delle condizioni di vita degli 
sfruttati; in questo peggioramento però 
le tasse hanno un ruolo parziale. 

Basta considerare la variazione dei 
salari nel decennio 2000-2010: tale 
periodo si è chiuso con una perdita 
delle retribuzioni nette pari a 5.453 
euro, risultato della somma fra il calo 


recente kermesse per l'anniversario di 
FIOM, l'amico di Strada e dei pacifisti, il 
protettore sindacale dei lavoratori delle 
fabbriche d'armi (per esempio di Alenia 
e di Fincantieri). Ci sta pure Airaudo, il 
fiommino torinese che sostiene i notav, 
ma pure i governi locali protav (comu- 
ne e provincia di Torino): egli riesce 
evidentemente ad innovare anche sul 
piano filosofico la vecchia dialettica 
dogmatica, ritrovando agevolmente una 
certa unità negli opposti. Ci sta dentro 
pure Ichino (almeno, fino a qualche 
tempo fa, egli affermava di avere ancora 


la tessera CGIL), il grande riformatore . 


delle relazioni industriali, l'eguagliatore 
al ribasso di tutti i diritti dei garantiti e 
dei non garantiti, il flessibilizzatore dei 
rapporti di lavoro, il pensoso giurista 
tutto dedito alla ricerca di strumenti 
legali atti a sostenere produzione e 
profitti d'impresa. 

Ci stanno i dirigenti scolastici di de- 
rivazione berlingueriana, gli “innovatori” 


‘della scuola di Stato, i sostenitori della 


meritocrazia e dell'autonomia scolasti- 
ca, i maghi trasformatori della burocra- 
zia in procedure di qualità, gli analisti 
postmilaniani di una pedagogia appiatti- 
ta sulle esigenze della produzione (che, 
tra parentesi, non hanno neppure gli 
strumenti per conoscere davvero). Ma 
ci stanno pure i retescuole di Milano e 
dintorni ed i movimentisti antiGelmini, 
come prima erano antiMoratti e prima 
ancora antiBerlinguer, e comunque anti 
per definizione. Ci stanno dentro pure i 
Lotta comunista (attuali o ex): qualcuno, 
come il segretario della Camera del 
lavoro di Novara, ha addirittura fatto 
carriera. 

Ma ci stanno addirittura alcuni anar- 
chici e comunisti libertari: perché si sa 
che si deve stare dove stanno le masse 
per poter influire sulle loro coscienze e 
dirigerle sulla strada che noi preferia- 
mo. Ci stanno pure alcuni leghisti (non 
pochi): perché va bene stare col Bossi 
ed il Maroni, ma non per questo bisogna 
essere dei fessi e stare dentro quel 
Sindacato Padano che ha quattro gatti 
di iscritti e che non serve a niente, né 
sul posto di lavoro, né come erogatore 
di utili servizi. Ci stanno (indirettamente) 
i magistrati democratici ed i poliziotti 
democratici (silp esiste e lotta insieme 
a noi). Ci stanno dentro i precari ed i 
sottoprecari alla ricerca di protezione 


del potere di acquisto e della mancata 
restituzione del fiscal drag nel periodo 


osservato. (vedi: “Anche il salario è in 
crisi”, Umanità Nova n. 36 del 31 ottobre 
2010, anno 90) 

In tale periodo le retribuzioni contrat- 
tuali sono state al passo con l'inflazione 
programmata, questo è il vanto dei sin- 
dacati di Stato, ma in primo luogo questo 
risultato è stato ottenuto al prezzo di lot- 
te, di scioperi che comunque sono stati 
pagati salati dai lavoratori; in secondo. 
luogo i salari si son dovuti misurare con 
un’inflazione reale che è stata ben più 
alta di quella programmata. 

L'incapacità dei sindacati di Stato di 
utilizzare la leva salariale per attuare. 
una redistribuzione del reddito a danno 
dei profitti e a vantaggio dei salari, o 
anche solo a mantenere il potere d'ac- 
quisto dei salari sta minando la fiducia 


dei lavoratori che sempre più si stanno 


orientando verso i sindacati di base. 

Questa campagna può solo rallen- 
tare un processo che ormai è in corso: 
nuovi modelli organizzativi, una nuova 
volontà di lotta possono fare per il 
reddito degli sfruttati più di una riforma 
fiscale truffaldina. 


Tiziano Antonelli 
t.antonelli@tin.it 


e di stabilizzazione: sicuramente si 
sono rivolti al soggetto giusto, cioè a 
quello che, dal pacchetto Treu in poi, ha 
contribuito a creare la situazione nella 
quale i precari sono appunto immersi 
(e quindi la conoscono molto bene). 
E pure collaborano intensamente con 
CGIL varie realtà organizzate della ` 
cosiddetta società civile: da Emergency 
ad Assopace, da Legambiente ad Arci 
nel suo complesso, da Libera ad alcuni 
centri sociali (la maggior parte, essendo 
infatti pochissimi quelli irretiti da USB 
e Cobas). 

E poi ancora: uomini televisivi alla 
Santoro, giornali comunisti dissidenti 
da sempre come Il Manifesto, uomini 
di lettere e di cultura firmatari di appelli 
e perseguitati politici da un milione di 
euro all'anno, attori sindacalizzati o 
no, aspiranti rivoluzionari d'annata o in 
erba. Eccetera. 

Quale potrà mai essere il collante di 
un agglomerato così apparentemente 
eterogeneo? Si tratta, in realtà, di due 
diverse supercolle. Per alcuni agisce 
di più luna, per altri funziona meglio 
l'altra. 

La prima colla è un'ideologia vaga 
e debole, ma comunque efficace: una 
sorta di feticismo costituzionalista, che 
si fonda sul primo articolo della costitu- 
zione italiana. Insomma: la res publica 
dei lavoratori come mito fondante di una 
comunità dai vincoli attenuati. 

La seconda colla: i servizi e le utilità 
della struttura neocorporativa dello Stato 
italiano (che somiglia comunque molto 
agli altri Stati dell'Europa Occidentale). 
Si intende tutto l'insieme di centri di 
assistenza fiscale, patronati, commis- 
sioni più o meno paritarie, selezione del 
pertsonale, cogestione amministrativa 
nel settore pubblico, corsi di formazione, 
aiutini per far carriera, cooperative più 
o meno sociali, legami di clientela ben 
assestati, nuove imprese partorite dal 


‘capace ventre sindacale. 


Il poeta direbbe, senza esser ec- 
cessivamente moralista: “è tutto un 
complesso di cose”. E di tutto ciò biso- 
gna tener conto, qualora ci si proponga 
di tentare un diverso approccio alle 
relazioni sindacali o, più in generale, 
riguardo alle mobilitazioni sociali pos- 
sibili qui ed ora. 


Dom Argiropulo di Zab 


No Tav 


La scure di Caselli 


- Libera Repubblica della Maddalena. 
E passato quasi un mese. Un mese di 
attesa, di lavori, di cibo condiviso, di 
assemblee dove si discute ogni cosa, 
di maledetta pioggia che a momenti 
sembra di diventare ranocchi. 

Gli ingegneri di barricate hanno affi- 
nato giorno dopo giorno la loro tecnica, 
migliorando le barriere che difendono 
dall'invasione le terre dell’Avanà, che 
chiudono le strade ai malintenzionati in 


divisa ma le aprono a chi pensa che la 
liberta non sia solo una parola logorata 


dall'abuso quotidiano. 

Qualche mattina è arrivato un elicot- 
tero a spiare basso basso sul piazzale 
e tra i boschi. “Vengono a prenderci le 
misure” dice uno guardando in aria. “Mi 
sa che quello che vedono non gli piacerà 
granché”, penso io. 

Tanta gente. C'è sempre tanta gen- 
te. Più passa il tempo più aumentano 
i cittadini della Libera Repubblica. C'è 
chi viene ogni giorno, chi qualche ora, 
di giorno e di notte. 

Alla Barricata del Sol Levante a volte 
chi arriva chiede persino ‘permesso?”, 
al cenno di chi sta lì entra, saluta, si 
ferma per due chiacchiere. Poi partono, 
si fanno un giro, tornano dopo qualche 
ora e dicono “Forza! Resistete!”. Ti si 
scalda il cuore perché sai che tanta 
gente non si fa fregare dalle fandonie 
dei media e dei politici. 

Lì sulla mulattiera che porta a Gia- 
glione, poco più in alto, ormai quasi 
invisibili, ci sono le cosiddette “Barricate 


“Gli strumenti del padrone non smon- 
teranno mai la casa del padrone” 


In un precedente articolo (n.37 del 
2008) abbiamo segnalato l’esistenza su 
Internet di strumenti come “Crabgrass” 
(http://crabgrass.riseuplabs.org/), para- 
gonabili ai “social network" tanto di moda, 
ma creati e gestiti da attivisti impegnati 
nella lotta politica e sociale. Questa volta 
segnaliamo una risorsa (https://n-1.cc) 
nata sull'onda delle proteste che nel 
corso dell'ultimo mese hanno interessato 
tutta la Spagna. 

Di seguito la traduzione della presen- 
tazione del progetto in questione ripresa 
direttamente dalle pagine del sito. 

“N-1 è uno strumento tecnopolitico 
senza scopo di lucro che ha lo scopo di 
ampliare le nostre capacità di creare e 
diffondere contenuti usando strumenti 
liberi, sviluppati e autogestiti secondo 
un'etica orizzontale ed antagonista dalla 


del Clarea”. Prima della maledetta auto- 
strada che rompe l'armonia del giorno, 
un tempo c'era anche la “torre dei santi”: 
era la frontiera tra l'escarton di Oulx e il 
ducato di Savoia. Poi venne la guerra, 
i contadini morirono e ammazzarono 
senza saper bene il perché, e i duchi 
vennero fatti re. Questa è la Storia. 
Quella che stanno scrivendo in questi 
anni i No Tav è di ben altro segno. E la 
Storia che contiene tutte le Storie, è la 
frontiera che cancella ogni frontiera. 
Roba mica da poco in questi tempi 
di barbarie e ferocia. Maroni prepara 
l'attacco ai No Tav e promuove il decreto 
legge che prolunga da sei mesi a un 
anno e mezzo la galera amministrativa 


per chi osa bruciare le frontiere della 


Maddalena di Chiomonte 
Razzismo di stato 


Mercoledì 29 giugno, ore 21, nella Libera Repubblica della Madda- 
lena, "l'Italia al tempo dei lager”, le leggi che strangolano la vita degli 
immigrati rubano dignità a futuro a ciascuno di noi. 

Viaggio nel paese della tendopoli e psi CIE, dei respingimenti e 


della guerra ai poveri. 


‘base per la base. [...] 

| collettivi di attivisti sono reti sociali 
perché: 

- sono reticolari 

- abitano territori diversi 

- creano e movimentano capitale 
sociale e culturale 

- mettono in contatto persone e gruppi 
con le risorse e le soluzioni delle quali 
hanno bisogno | 

Nonostante questo abbiamo ancora 
una serie di problemi quando vogliamo 


Creare queste reti su Internet. | servizi del 


web 2.0 commerciale (Facebook, Twitter, 
Blogger...) non ci offrono sufficiente riser- 


vatezza, fiducia, flessibilità e controllo 


sui nostri dati; usandoli siamo costretti 
ad accettare modelli di funzionamento 
che non condividiamo. 

[...] Nell'epoca della vigilanza e del 
bio-controllo, della censura e dell'auto- 
censura, della crescente criminalizza- 
zione delle dissidenze, le nostre identità 


Gianluca Vitale, avvocato da sempre in prima linea nella difesa degli 
immigrati, ci parlerà del decreto legge con il quale il governo prolunga 
sino ad un anno e mezzo la detenzione amministrativa nei CIE. 
Introduce la serata Maria Matteo 


i altra internet 
Reti sociali alternative crescono 


povertà. 


Avvisi di garanzia e perquisizioni 

Nell'ultima settimana sono piovuti 
gli avvisi di garanzia. In tutto 72 avvisi 
per reati che vanno dall’incitamento a 
delinquere alla resistenza a pubblico 
ufficiale, dalla violenza privata alla 
rottura di sigilli. Episodi diversi della 
lunga resistenza dei No Tav: dall’oppo- 
sizione ai sondaggi di Susa e Venaria 


del gennaio 2010 alla baita abusiva 


della Maddalena del passato inverno, ai 
sassi sulla massicciata dell'autostrada 
di tre settimane fa. Un anno e mezzo 
tra il primo e l'ultimo, ma arrivati tutti 
insieme. 

Su tutti il timbro e la firma del procu- 


e | nostri dati sono moneta di scambio 
dentro e fuori dallo schermo. 

Come lettori, editori e creatori che 
partecipano a progetti di controinforma- 


zione, di attivismo investigativo, di pro- 


duzione intellettuale dissidente e di altro 
simile, perdiamo troppo tempo regalando 
i nostri dati ed i nostri clic a corporazioni 
grandi e/o misteriose. Dall'altra parte ab- 
biamo una carenza di server autogestiti 
da singoli o gruppi di attivisti. 

[...] N-1 nasce dal desiderio di supe- 
rare il modello 2.0 liberticida e commer- 
ciale, sviluppando strumenti che facilitino 
la creazione di reti sociali tra collettivi 
affini. Strumenti utili, usabili e accessibili 
per facilitare la messa in comune delle 
nostre risorse e la produzione e la diffu- 
sione di contenuti antagonisti. 


[...] In questo momento abbiamo a- 


disposizione: 
- una rete sociale costruita con Elgg 
(software libero) 


ratore capo Giancarlo Caselli. 

Un segno forte e chiaro. | democratici 
hanno chiesto al governo l’esercito, 
ma la gang del cavaliere non ha osato 
esporsi troppo in una faccenda che, 
da qualsiasi parte la prenda, rischia di 
scottarsi. 

Un Berlusconi ben più forte di con- 
sensi dovette battere precipitosamente 
in ritirata nel dicembre del 2005. Il clima 
insurrezionale che si respirava in Val 


Susa, dopo l'attacco del sei dicembre 


alla Libera Repubblica di Venaus, era 
il segno di una rottura radicale, tanto 
simbolica quanto materiale. Il Cava- 
liere capi al volo e corse velocemente 
ai ripari, mollando il colpo più veloce 
della luce. 

In questi giorni la magistratura di 
più forte osservanza “democratica” ha 
risposto all'appello del PD, spedendo 
65 avvisi di conclusione indagini e un 
veloce giro di perquisizioni. 

Forse speravano di fare paura, 


‘speravano che qualcuno si defilasse, 


cheto cheto senza farsi troppo notare. 
Non potevano sbagliare di più: dopo gli 
avvisi e le perquisizioni alla Maddalena 
è arrivata sempre più gente. Invece 
della paura è salita la rabbia. 

La mattina che sono andati a perqui- 
sire la casa di Alberto Perino è bastato 
un giro di sms. Mezz'ora dopo c'era una 
piccola folla davanti alla sua villetta di 
Condove. Se la polizia avesse fatto la 
mossa di portarlo via c'è da scommette- 
re che tanti si sarebbero messi di mezzo 


‘ - che è ospitata su vari server amici 
- e una comunità paziente di beta 
tester che gia sta usando gli strumenti. 
[...] Siamo un collettivo informale di 
persone preoccupate per la libertà, la 
sicurezza e la riservatezza su Internet. 
Abitiamo in diverse località e siamo in 
rete con collettivi di attivisti e hacktivisti. 
Lavoriamo in modo orizzontale cercan- 
do il consenso e evitando relazioni di 
potere. | 
[...] Perché da soli non possiamo, ma 
insieme possiamo tutto!” 


La presentazione spiega bene gli 


. obiettivi del progetto, forse un po’ meno 


il tipo di risorse che vengono messe a 
disposizione. Il sito permette alle per- 
sone iscritte di utilizzare strumenti simili 
a quelli offerti da servizi commerciali 
ben più famosi. Per cui, registrando un 
account sul sito, sarà possibile crearsi e 
gestirsi un blog, una pagina personale, 
un gruppo di discussione, un calendario 
di eventi, caricare e scaricare foto e 
documenti e scrivere collettivamente 
sul wiki. Con la-differenza che, in questo 
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senza pensarci due volte. 

Chi ha occupato la zona del dohtag- 
gio all’autoporto di Susa, chi ha rotto i 
sigilli alla baita della Maddalena, chi si 
è messo di fronte al camion della luci 
a Venaria sapeva bene che presto o 
tardi la magistratura avrebbe potuto 
presentare il conto. Ed era pronto a 


. pagarlo, perché sapeva che chi lotta - 


per la libertà rischia. 

leri come domani. | No Tav raccol- 
gono l'eredità dei partigiani e ne fanno 
una bandiera: tanti giornalisti si sono 
indignati per l'accostamento. La Resi- 
stenza al fascismo e al nazismo deve 
restare nei libri di scuola, scolpita nelle 
lapidi sempre più scolorite, annegata 
nella polvere di un crescente oblio. Solo 
se resa innocua può essere ricordata. 

Alla Maddalena c'è chi ne fa espe- 
rienza viva, scrutando di giorno e di 
notte l’arrivo delle truppe. 

© Gli avvisi di garanzia sono carta. 
Carta senza valore. Mi leggo quello che 
mi è arrivato, faccio due parole con l'av- 
vocato e poi lo sistemo nella cartellina. 
con gli altri. 

Qui, alle barricate della Libera Re- 
pubblica, ciascuno di noi sa che la loro 
legalità è lontana da ogni giustizia. 

Quello che si sta costruendo lo 
possono spezzare con le ruspe e le 
bastonate ma non lo possono certo 
cancellare dai nostri cuori. 


Maria Matteo 


caso, le informazioni che produciamo non 
verranno utilizzate a scopo di lucro. 

Le statistiche della “comunità” sono: 
15082 Iscritti, 1539 Gruppi, 774 Pagi- 
ne, 1281 Blog, 4408 File e 6198 Foto. 
I contenuti sono abbastanza vari: dai 
testi dei volantini, alle immagini delle 
proteste, a documenti programmatici, a 
sfoghi di carattere personale. La maggior 
parte dei materiali riguarda ovviamente 
la Spagna ma non sono rari documenti 
che riguardano altri paesi. 

Va sempre tenuto presente che avere 
degli strumenti tecnologicamente avanza- 
ti a disposizione non fa automaticamente 
nascere o crescere una lotta. Altrettanto 
sicuramente però il loro uso consapevole 
potrebbe fare la differenza. In Spagna e 
ovunque, in quanto — parafransando lo 
slogan iniziale — “per smontare la casa 
del padrone servono strumenti diversi 
da quelli del padrone”. Strumenti, per 
esempio, come questo. 


Pepsy 


s9 continua dalla prima pagina D 
ad accelerare un processo in atto. È 
utile ricordare che in quell'epoca l’oppo- 


sizione al nucleare si sviluppò, pur con `. 


alterne fortune, nell'arco di un decennio 
a partire dalla seconda metà degli anni 
settanta, solo così si possono cogliere le 
differenze con l'attualità. 

A distanza di oltre vent'anni, quando 
ancora ci si trova nel pieno dell'attività di 
smantellamento della precedente avven- 
tura atomica, la scenografia berlusconia- 
na, costruita tassello dopo tassello fino 
alla fine del 2010, ha mirato ad imporre, 
sul territorio italiano, il cosiddetto “ rina- 
scimento nucleare”, gestito da una cricca 
dell'atomo ben organizzata, con interessi 
economici diffusi e molto più intrecciati, 
rispetto al passato, con enti e imprese 
all'estero. Questo capovolgimento di 
fronte pro-nucleare è stato “lanciato”, 
considerate le premesse, in tempi relati- 
vamente brevi. Il tutto supervisionato da 
una regia determinata, tramite una serie 
di passaggi pianificati a tavolino, a pla- 
smare l'opinione pubblica per scongiura- 
re tutte quelle forme di opposizione che 
Oggi più di ieri, potrebbero, intralciando 


i lavori, far lievitare i costi di realizza- 
zione degli impianti. Infatti, nonostante 
tutte le dichiarazioni sull’economicità 
dell'energia nucleare, i filonucleari sono 
ben consapevoli dell'elevato margine di 
rischio di chi si espone economicamente 
nella costruzione delle centrali atomiche. 
Questa era la maggior preoccupazione 
dei fautori della scelta nucleare che di per 
sé era dagli stessi considerata scontata 
e propagandata come inevitabile. 

La trama tessuta dai pro-nuke aveva 
riaperto all'energia da fissione con l'in- 
dubbio vantaggio di confrontarsi con un 
movimento antinucleare decisamente più 
debole che in precedenza; un'opposizio- 
ne la cui visibilità è stata più legata alle 
dichiarazioni di alcuni esperti del settore 
che alla forza numerica nelle piazze. 

Basti dire che le preoccupazioni prin- 
cipali, per il governo, sono state originate 


dai ricorsi effettuati da alcune regioni. 


scavalcate, nel processo decisionale 
relativo alla localizzazione degli impianti, 
dalle norme legislative che, in ultima 
analisi, accentrano tutto nelle mani dei 
vertici capitolini. 

Difficile dire se con il tempo il movi- 
mento antinucleare sarebbe cresciuto, 


certamente negli ultimi anni abbiamo 
potuto constatare come, sempre più 
spesso, le popolazioni pretendano il 
controllo e la gestione dei propri terri- 
tori pur se in un “perimetro” locale ed 
estemporaneo. 

Sta di fatto che, per il momento, 
questa risposta non si possa dare per- 
ché il disastro di Fukushima, a spese 
delle sfortunate popolazioni giapponesi 
coinvolte, ha inferto un duro colpo alla 
credibilità dell'opzione nucleare e dei 
suoi sostenitori. 

E incontestabile che, alla luce delle 
evidenti difficoltà con cui si stanno 
confrontando la TEPCO e le autorità 
giapponesi, emergano tutti i limiti e le 


contraddizioni dell opzione nucleare; 


questa volta con l'aggravante che ad 
essere coinvolta è una delle nazioni 
portate ad esempio per l'efficienza, l'or- 
ganizzazione, il primato tecnologico, un 
simbolo della potenza del sistema capi- 
talista e non una “sgangherata e morente 
appendice dell'apparato sovietico”. 

Da questo punto di vista l'incidente 
giapponese, senza addentrarci in analisi 
sulle conseguenze ambientali e sanitarie 
oggi del tutto imprevedibili, risulta molto 


più importante per il futuro dei destini del 
nucleare rispetto a quello di Chernobyl. 

Non è solo questione d'immagine, 
potremmo essere di fronte ad un mo- 
mento cruciale da cui partire per favorire 


| la consapevolezza dei singoli riguardo 


all'improrogabilità di un cambiamento 
a 360 gradi, affinché le risorse siano 
equamente distribuite e non depredate 
grazie alla potenza economica-militare. 
Si aprono spazi dove, per rimanere nel- 
l'ambito energetico, il decentramento, 
il funzionamento d'impianti su piccola 
scala, lo sviluppo delle energie alterna- 
tive rinnovabili, potrebbero “suggerire” lo 
sviluppo di una società così lontana da 
quella attuale da avvicinarci all’utopia. 
Un'utopia per alimentare quei mo- 
vimenti che, pur partendo da specifici 
aspetti dell’organizzazione della società, 


potrebbero “scoprire” che senza una 


decisa spinta verso un nuovo modello 


sociale ci sono solo soluzioni parziali e 


contraddittorie. Per mantenerci in stretto 


. contatto con l'agire quotidiano, comun- 


que ci si sia posti di fronte al referendum, 
una considerazione è certa: non siamo 
sotto lo striscione dell'arrivo ma appena 
oltre quello della partenza, se non vo- 


65,12% 


gliamo che le ragioni dell’autogestione 
e della partecipazione diretta ne escano 
sminuite questo è anche il momento per 
porre tutti i dubbi e per stoppare tutte 
quelle ipotesi che, pur accantonando 
provvisoriamente il nucleare, mantengo- 
no salde le fondamenta dello sfruttamen- 
to ambientale e dell'ingiustizia sociale. 


MarTa 


Nota 1 

Nel 1987 avevano diritto al voto Elettori 
45.870.931 

Localizzazione centrali nucleari: Votanti 
29.862.376 65,10% Voti validi 26.043.929 
Schede bianche 2.536.648 Schede 
non valide (bianche incl.) 3.818.447 SI 
(20.984.110) 80.57% NO (5.059.819) 
19.43% 
Contributi enti locali: Votanti 29.871.570 
Voti validi 25.866.511 Schede 
bianche 2.654.572 Schede non valide 
(bianche incl.) 4.005.059 SI (20.618.624) 
79.71% NO (5.247.887) 20.29% 

Divieto partecipazione dell ENEL a impianti 
nucleari all’estero: Votanti 29.855.604 
65,09% Voti validi 26.157.518 Schede 
bianche 2.388.117 Schede non valide 
(bianche incl.) 3.698.086 SI (18.795.852) 
71.86% NO (7.361.666) 28.14% 
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Dubbi e certezze 


Chi guadagna sulla crisi greca 


“La verità è che il settore privato 
non intende accettare ristrutturazioni 
“spontanee” dei propri attivi sulla Gre- 
cia; l’obiettivo dei privati resta quello di 
portare a fisiologica scadenza i propri 
titoli ed incassarne il pieno valore no- 
minale grazie ai fondi di Ue e FMI ed 
al supporto di liquidità della Bce, che di 
fatto è un sostegno di solvibilità (e come 
tale viola i trattati europei di divieto di 
monetizzazione del deficit pubblico, ma 
su questo Trichet chiude da sempre 
entrambi gli occhi, per realismo). 

L'alternativa è un default disordinato 
della Grecia, ed un effetto-contagio di 
vaste proporzioni sul sistema creditizio 
europeo.” dice Mario Seminerio sul sito 
Linkiesta (http://www.linkiesta.it/solo- 
draghi-la-grecia-sta-meglio-dell-italia- 
del-1992) | 

La prima domanda da porci è: che 
cosa vuol dire “privato”? Privato è il 
piccolo risparmiatore ma, tecnicamente 
parlando, anche il FMI è privato. Nel 
brano riportato sopra si fa riferimento ai 
detentori non istituzionali dei titoli greci, 
cioè ai piccoli risparmiatori; naturalmen- 
te un piccolo risparmiatore va in borsa 
a comprare o vendere ad es. 1000 euro 
di titoli. Questi detentori non istituzionali 
passano attraverso agenzie che sono 
emanazione di investitori istituzionali, 
che alla fine riescono ad orientare la 


massa dei risparmiatori. 
In realtà le varie istituzioni hanno 
interessi divergenti: ad esempio i fondi 
che erogano un rendimento costante, 
tipo fondi pensione, potrebbero trovare 
un vantaggio in una ristrutturazione del 
debito greco. Una volta ristrutturato, il 
prezzo dei titoli greci (al di là della sol- 
vibilità del governo ellenico) calerebbe 
per un semplice effetto tecnico, dato dal 
prolungamento degli interessi (prezzo = 
valore nominale-montante), e assicure- 
rebbe a questi fondi un rendimento reale 
molto alto. Questo effetto deriva dal 
consolidamento del debito, cioè dalla 
dilazione della scadenza a fronte di un 
rendimento costante. 

Una delle chiavi di comprensione 


‘della crisi greca è dato dal corso dei 


cambi: il valore dell'euro rispetto al dol- 
laro è cresciuto del 17,19%, una crescita 
che non si spiega se la crisi finanziaria 
dei PIGS (Portogallo, Irlanda, Grecia, 
Spagna) mettesse realmente in crisi 
l'esistenza dell'euro. 

In realtà, al di là delle dichiarazioni 
ai giornali e dei vari rumours finanziari, 
i mercati non credono né alla crisi greca 
né alla crisi dell'euro. 

Ci sono due fattori che operano all'in- 
terno di questa situazione: da una parte, 
l'interesse delle banche a screditare la 
situazione greca, in modo da spuntare 


Repressione nel Golfo Persico 


Dove va il B 


In questi ultimi tempi, le cronache 
riservate dai media alle vicende del 
piccolo stato del Golfo Persico hanno 
dato più risalto alla vicenda del locale 
Gran Premio di Formula 1 di quanto 
non abbiano invece riservato alla fero- 
ce repressione che ancora oggi viene 
operata nei confronti della maggioranza 
Sunnita del paese. 

Il motivo di tale attenzione è presto 
detto: le manifestazioni che avevano 
gettato nel terrore la monarchia tra 
febbraio e marzo, avevano avuto come 
effetto anche quello di annullare, per ov- 
vii motivi di forza maggiore, il prestigioso 
Bahrain Grand Prix, il Gran Premio di 
formula 1 che da qualche anno conferi- 
sce lustro alla dinastia degli AI Khalifa 
e che porta fiumi di denaro nelle casse 
del paese (e in quelle dei suoi augusti 
regnanti). 

Dopo tre mesi, il 1° giugno scorso 
è stata finalmente revocata la legge di 
emergenza nazionale che dal 15 marzo, 
data dell'ingresso nel paese del contin- 
gente militare e poliziesco inviato dal 
GCC (Gulf Cooperation Council), aveva 
O PIE SI TO E E T a a 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


conferito pieni poteri alle forze inviate da 
Arabia Saudita e da altri paesi del Golfo 
dando inizio alla brutale repressione 
del movimento popolare che chiedeva 
semplicemente una serie di riforme in 
senso democratico (vedi UN 14 del 24 
aprile 2011). 

Se oggi la legge di emergenza na- 
zionale è stata revocata, è chiaro però 
che quello che può apparire come un 
positivo “gesto di buona volonta”, è 
stato dettato, in realtà, da motivazioni 
che con la democrazia hanno ben poco 
a che spartire. La revoca ha infatti con- 
sentito alle autorità Baharaini di poter 
riallacciare i contatti ufficiali con la FIA 
(Fédération Internationale de l’Automo- 
bile) e con il suo super manager Bernie 
Ecclestone, contatti che hanno sortito 
il loro effetto, visto che la nuova data 
fissata per il Grand Prix è stata trion- 
falmente annunciata per il prossimo 4 
dicembre. | 

Un risultato estremamente positivo 
per la monarchia del Bahrein, che 
— a beneficio della pubblica opinione 
mondiale — sta tentando di dare una 
immagine di apparente normalità ad un 
paese che, invece, molto normale non è. 
Si tratta, insomma, di una pura e banale 
mano di vernice che dovrebbe coprire 


alti tassi d'interesse; i buoni del tesoro 
decennali della Grecia emessi in questi 
giorni pagano il 15% in più di interesse 
rispetto a quelli tedeschi. Le principali 
istituzioni finanziarie dell’area euro sono 
tedesche, da qui l'interesse del governo 
tedesco ad ostacolare ogni iniziativa 
europea a favore della Grecia. 

D'altra parte l'andamento dei cambi 
esprime anche la guerra commerciale 
fra le grandi potenze economiche, in 
particolare sul cambio euro dollaro si 
riflette il conflitto commerciale tra USA 
e Germania: la produzione in Germania 
sta rapidamente crescendo, mentre 
negli USA arranca ancora. 

Da qui ancora una volta l'interesse 
degli USA a lasciar svalutare il dollaro 
(anche in rapporto alla moneta giappo- 
nese e a quella cinese) e l'interesse del 
governo tedesco ad aggravare la situa- 
zione greca per i suoi riflessi negativi 
sul corso dell'euro. 

in altre parole la Germania e l'Unione 
Europea vogliono scaricare sulla Grecia 
i costi della svalutazione dell'euro, il go- 
verno greco vuole scaricare sulla classe 
operaia e sui ceti popolari i costi della 
politica monetaria europea. 

Infine una considerazione generale 
sul debito pubblico: l'indebitamento 
dello Stato è l'interesse diretto della 
frazione della borghesia che governa 


ahrein 


una realtà assai diversa da quella presa 
per buona dalla FIA, tanto che la deci- 
sione di rimettere in pista il Gran Premio 
è stata fortemente contestata da Human 
Rights Watch e da altre associazioni 
umanitarie, mentre su. Internet sono 
apparse petizioni per cancellare ancora 
una volta l'avvenimento sportivo. 

Le due associazioni infatti denun- 
ciano come, ancora oggi, nel Bahrein 


regni l’arbitrio più totale da parte della 


polizia e dell’esercito, i casi di persone 
arrestate e poi ritrovate uccise non sono 
infrequenti e la tortura è di uso comune 
nelle caserme, mentre i tribunali militari 
lavorano a pieno ritmo, condannando a 


pene pesantissime — compresa la pena 


capitale — chi ha avuto il solo torto di 
avere appoggiato le manifestazione 
della scorsa stagione oppure di avere 
osato criticare pubblicamente la Monar- 
chia regnante. 

Fra i casi più recenti citati da Amne- 


sty International, il 13 giugno scorso è 


stata emessa la sentenza che riguarda- 
va 82 arrestati, dei quali solo 5 cinque 
sono stati assolti, mentre per gli altri le 
condanne comminate prevedono pene 
che vanno dai 5 anni all'ergastolo. 
Nella stessa giornata del 13 giugno, 
la poetessa 20enne Ayat al-Gormezi, 


e legifera per mezzo delle Camere. ll 
disavanzo dello Stato è infatti il vero e 
proprio oggetto della sua speculazione e 
la fonte principale del suo arricchimento. 
Ogni anno un nuovo disavanzo. Dopo 
quattro o cinque anni una nuova crisi of- 
fre all'aristocrazia finanziaria una nuova 
occasione di truffare lo Stato che, man- 
tenuto artificiosamente sull'orlo della 
bancarotta, è costretto a contrattare coi 
banchieri alle condizioni più sfavorevoli. 
Ogni nuovo prestito diviene una nuova 
occasione di svaligiare il pubblico, che 
investe i suoi risparmi in rendita dello 
Stato, mediante operazioni di Borsa al 
cui segreto sono iniziati il governo e la 
maggioranza parlamentare. 

In generale la situazione instabile del 
credito pubblico e il possesso dei segreti 
di Stato offrono ai banchieri e ai loro af- 
filiati nelle istituzioni rappresentative e al 
Governo la possibilità di provocare delle 
oscillazioni straordinarie improvvise, 
nel corso dei titoli di Stato; e il risultato 
costante di queste oscillazioni non può 
essere altro che la rovina di una massa 
di piccoli risparmiatori e l'arricchimento 
favolosamente rapido dei giocatori in 
grande. 

Perché il disavanzo dello Stato è 
nell'interesse diretto della frazione 
borghese dominante, si spiega come le 
spese straordinarie di ogni Stato negli 


rea di avere partecipato alle manifesta- 
zioni e di avere letto in pubblico testi in 
cui si chiedevano diritti democratici, è 
stata condannata ad un anno di prigio- 
ne. Ayat ha raccontato al suo avvocato 
che, dopo l'arresto, avvenuto a fine mar- 
zo, era stata colpita in faccia con cavi 
elettrici e tenuta per giorni in una cella 
con temperature vicine allo zero. 

Il 16 giugno sono state arrestate 
tre donne, colpevoli di avere inscenato 
una manifestazione dinanzi agli uffici 
dell ONU a Manama. Si tratta di Zainab 
al-Khawaja, Asma Darwish e Sawsan 
Jawad, delle quali non si conosce ad 
oggi la sorte. Il Ministero dell'Interno ha 
diffuso la notizia secondo la quale l'arre- 
sto sarebbe stato effettuato su richiesta 
del responsabile Onu. La verità, invece, 


é che le tre donne hanno consegnato - 


una lettera indirizzata al Segretario 
dell'ONU Ban ki Moon, con la richiesta 
di intervenire nei confronti del governo 
perché siano liberati i loro parenti di cui 
non si hanno notizie da quando sono 
stati arrestati. 

Ma la repressione infierisce anche 
su chi, all’epoca della manifestazione 
aveva fornito l'assistenza sanitaria ai 
feriti. Sono infatti attualmente sotto 
processo 48 tra medici ed infermiere del 
complesso ospedaliero di Suleymaniya, 
a Manama, arrestati anche loro a fine 
marzo e ora accusati di vari reati, tra 
i quali di avere partecipato alle dimo- 
strazioni, di avere tentato di abbattere 
la Monarchia, avere diffuso false notizie 
mettendo a rischio la popolazione, avere 
avuto disponibilità di armi da fuoco e di 
non avere curato alcuni Sunniti feriti. 

Ovviamente, durante il processo che 
si sta tenendo di fronte ad una corte 
marziale e a porte chiuse (anche per 
i familiari) i sanitari hanno opposto il 
loro obbligo professionale di fornire a 
chiunque la dovuta assistenza medica 
e hanno, invece, accusato le forze di 
polizia e dell'esercito che fecero irru- 
zione nell'ospedale, di avere arrestato e 
trascinato via persone ferite gravemente 
e di avere impedito alle ambulanze di 


‘accedere all'ospedale, dirottandole 


invece verso le caserme con il loro 
carico di feriti. 

Se, quindi, la vicenda del Gran Pre- 
mio in Bahrein mostra tutto il cinismo 


ultimi anni siano enormemente aumen- 
tate, con la scusa della guerra e della 
crisi economica. 

Da qui ancora due certezze: la lotta 
popolare in Grecia non è senza speran- 
za, anzi solo facendo paura alle classi 
dominanti è possibile che le banche 
tirino fuori i soldi e che il governo limiti 
i tagli. 

| governi non fanno che aggravare 
la situazione: l'abbronzato Obama e la 
pallida Merkel, il socialista Papandreu e 
il reazionario Berlusconi devono levarsi 
di torno se vogliamo che la situazione 
migliori davvero. 

Il default, cioè il mancato rimborso 
delle rate dei prestiti alla loro scadenza, 
non è il problema ma è la soluzione. 
Chi ha organizzato la gigantesca truffa 
finanziaria, che oggi le masse popolari 
greche sono chiamate a pagare, non 
deve godere dei frutti delle sue male 
azioni: la Grecia deve cessare di pa- 
gare il debito; resta da vedere se in tali 
condizioni un governo può continuare a 
sopravvivere. 

Come il default è la soluzione alla 
crisi finanziaria, l'anarchia è la soluzione 
alla crisi politica. 


Tiziano Antonelli 
t.antonelli@tin.it 


con cui la FIA affronta il problema dei 
diritti civili, un articolo del Guardian (*) 
datato 28 maggio 2011 offre ai lettori 
una dimostrazione lampante di come 
i governi occidentali (in questo caso 
quello Britannico) non si facciano scru- 
polo alcuno nel supportare con mezzi 
ed addestramento militare monarchie 
quanto meno discutibili sul versante di 
quegli stessi diritti civili, delle cui viola- 
zioni, nelle aule parlamentari, si dibatte 
e ci si indigna. 

È il caso dei rapporti economico 
militari che corrono tra Regno Unito e 
Monarchia Saudita, proprio quella mo- 
narchia che aveva inviato nel Bahrein le 
sue truppe e quelle degli stati partners 
del GCC per spazzare via la rivolta (que- 
sta si democratica) della popolazione. 

L'articolo infatti rivela come il MOD 
(Ministero della Difesa) britannico sia 
solito, sin dal lontano 1964, inviare 
ogni anno suoi esperti che provvedono 
all’addestramento delle forze speciali 
della Guardia Nazionale Saudita sul- 
l’uso di armi leggere e pesanti, corsi 
antiterrorismo e — tra l’altro — uso di 


| fucili di precisione da tiratore scelto in 


ambiente urbano. 

Oltre all’addestramento di cui sopra, 
il giornale rivela come nello scorso 
anno siano state concesse 163 licenze 
per l'esportazione di armamenti e armi 
leggere in Arabia Saudita per un valore 
di circa 110 milioni di sterline, tra cui 
mezzi blindati, munizioni, granate al 
gas CS e lacrimogeno, attrezzature anti 
sommossa e carabine da cecchino. 

Ad una interrogazione parlamentare, 
il portavoce del Ministero della Difesa 
UK ha risposto che, provvedendo a 
fornire ad altre nazioni lo stesso livello 
di addestramento delle truppe britanni- 
che, si concorre a salvare vite umane 
ed a elevare la consapevolezza dei 
diritti umani. 

Non a caso, proprio 1.200 uomini 
della Guardia Nazionale Saudita hanno 
costituito il nerbo delle forze entrate il 
15 marzo nel Bahrein ! 


Peffe 


(*) (http://www.guardian.co.uk/world/2011/ 
may/28/uk-training-saudi-troops) 
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26 giugno 2011 


e». Sull’ Anarchia 
a Carrara 


Nei mesi di giugno e luglio si terran- 
no, presso il circolo ARCI ‘L Concasser 
in san Piero 3 a Carrara una serie di 
. incontri sull’Anarchia a Carrara con il 
seguente programma: 


venerdi 8 luglio 

Resistenza e dopoguerra 
con |. Rossi 

venerdi 22 luglio 

Farmoplant e lotte ambientali 
con M. Palagi 


Tutti gli incontri inizieranno alle 
ore 18 circa a seguire verso le ore 21 
cena di sottoscrizione a menù e prezzo 
fisso. 


Appuntamenti estivi 
della FAI Reggiana 


Giugno 2010 

venerdì 24 = ore 21.00 

Gianfranco Carreri presenta il libro 
“Berneri e l’anarcosindacalismo” 


mercoledì 29 — ore 21.00 
Frizzi, lazzi e...Fiamme! Serata im- 
maginaria 


Archivio — Libreria della FAI Reggiana 

piazza Magnanini Bondi — Reggio 
Emilia 

si apre il mercoledì e il venerdì dalle 
ore 18.00 | 

in caso di maltempo' gli incontri si 
terranno al circolo Berneri in via Don 
Minzoni 1/d 


per info: Simone 329 0660868 // 
info@arealibertaria.org 


Seravezza 
Incontro 
anticlericale 


Il Circolo. Fuori Riga di Seravezza 
organizza per 

venerdì 24 giugno 2011 alle ore 21 

presso il Cro di Riomagno di Sera- 
vezza (LU) 


Contro i privilegi e le ingerenze della 
chiesa cattolica e di tutte le confessioni 
religiose. 

Per difendere ed allargare le libertà 
individuali e collettive minacciate da 
oscurantismi e fondamentalismi. 

Elisabetta Medda presenterà il Ca- 
lendario anticlericale. 

Massimo Mencarini parlerà dell’ Unio- 
ne Atei Agnostici Razionalisti (UAAR 
sezione Lucca). 

A seguire proiezione del film “Reli- 
giolus — vedere per credere” di Larry 
Charles, USA 2008. Il comico Bill Mahar 
viaggia in giro per il mondo intervistan- 
do esponenti di diverse fedi religiose, 
scienziati, personaggi famosi e gente 
comune. Il punto di vista subito dichia- 
rato è quello di un ateo, convinto che “la 
religione sia un ostacolo al progresso 
dell'umanità”. 


“Roma 
„Anomalia 


"a7 giugnò; ore 20.30, presso la libre- 
ria Anomalia, via dei Campani 73 


Israele di fronte alle rivolte arabe 


Incontro con Ronnie Barkan degli 
Anarchici contro il Muro e David Calef 
rappresentante in Italia di Jcall (movi- 
mento ebraico pacifista della Diaspora 
europea) 


21, AMMETTO LIDERTARIO FWRINTIND | > 
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FIRENZE 
1-8-9 ottobre 
2011 


TEATROTENDA(SASCHALL)LUNGARNOA. MORO-ANGOLO-VIAF.DEANDRE 


Il Collettivo Libertario Fiorentino organizza la 5° edizione della VETRINA 
DELL'EDITORIA ANARCHICA E LIBERTARIA a Firenze, il 7-8-9 ottobre 2011 
all'ex Teatro Tenda (Teatro Saschall) — I 
Moro). La manifestazione avrà carattere internazionale e si svilupperà attorno 
ad una serie di eventi artistici e culturali. Sono previste presentazioni di opere, 
pubblicazioni e produzioni culturali dell’area libertaria, senza limitazioni, com- | 
| prendenti, oltre a quelle degli altri partecipanti, anche alcune iniziative proposte 
dal Collettivo Libertario Fiorentino. Queste attività faranno da supporto alla 
i stampa in tutte le sue versioni e manifestazioni e, a tale proposito, saranno 
fondamentali le presentazioni e i dibattiti sui nuovi titoli e la presentazione di 
materiali audio, video e performance, il tutto di area anarchica e libertaria. Si | 
tratterà di presentare — con gli autori e/o curatori/editori — le novità più signifi- 
cative. Il C.L.F. chiede a tutti gli interessati di rispondere in tempi rapidissimi, 
| in modo da definire nel dettaglio le modalità pratiche di adesione e partecipa- 
zione e poter così preventivare, senza problemi, adeguati si e tempi per la 


Via F. De André (ang. Lungarno Aldo 


INFO: collibfi@hotmail.com 


Libreria Anomalia - Centro di Docu- 
mentazione Anarchica 

www.libreriaanomalia.org 

info: 06491335 


Bassano del Grappa 
Corteo contro le 
morti bianche 


Sabato 25 giugno a Bassano del 
Grappa ore 16 P.zza Garibaldi 


Corteo che attraversi la città 


che dia voce a tutti quei lavoratori e 
cittadini, comitati e sindacati di base, 
partiti, che ritengono che non si debba 
più morire per il lavoro e per ridare forza 
e dignità ai familiari, tanto umiliati da 
queste sentenze. 

La nostra lotta è la lotta di tutti. 

Appello alla mobilitazione e alla 
solidarietà. 

Il Tribunale di Bassano del Grappa 
(VI), dopo due tentativi di archiviazione, 
assolve con formula piena “il fatto non 
sussiste” due titolari e un direttore, sotto 
processo per la morte dei lavoratori alla 
Tricom Galvanica di Tezze sul Brenta. 
L'alta mortalità alla Tricom, le falde ac- 
quifere inquinate da cromo esavalente 
che sgorgava dalla fabbrica dei veleni, 
le perizie, la riesumazione delle salme. 
Tutto ciò non ha influito minimamente 
sulla decisione di chiudere gli occhi e 
mandare assolti i responsabili. 


Carrara 
Festa per Umanità 
Nova 


Il Gruppo Germinal-FAI di Carrara co- 
munica che la Festa per Umanità Nova 
di quest'anno, organizzata assieme agli 
altri gruppi anarchici locali, si svolgerà 
nei giorni 15-16-17 luglio 2011 presso 
le ex scuole di Torano (Carrara). 

Seguirà programma dettagliato. 


„Bologna 
Blog «di Storici 


“Il la sj (www. casoesse.org) è 
un blog..un“po' particolare. Nato dalla 
volontà di un gruppo di aspiranti storici 
di Bologna, promette di far uscire il 
dibattito storiografico dall’accademia. 
Come? Pubblicando, a cadenza sta- 
gionale, una serie di interventi attorno 
ad una parola-chiave. Prima uscita: 
Unitalia? | primi quattro articoli sono già 
online, ma cresceranno nel prossimo 
mese. Poi, commenti dei lettori fino alla 
prossima uscita. 


Brescia 
«Fuochi di Resistenza 


Festa della cultura, dell'iniziativa e 
della lotta antifascista 

Centro Civico di COLLEBEATO (bs) 
dal 23 al 26 giugno 2011 


Giovedì 23 giugno: 

Ore 20.30: presentazione della mo- 
stra “Chi è stato? La strategia della ten- 
sione e le stragi impunite (1969-1984)” a 
cura di Laboratorio Lapsus (Milano) 

Ore 20.45: presentazione del video 
“Viva Dax libero e ribelle” a cura di “As- 
sociazione Dax16marzo2003" 

Ore 21.15 “Antifascismo: dialogo op- 
pure contrapposizione?”. Dibattito con 

Marco Fenaroli (Presidente provin- 
ciale ANPI di Brescia) 

Saverio Ferrari (Caporedattore Os- 
servatorio Democratico sulle nuove 
destre) 

Mirko Baroni (Comitato Antifascista 
‘Montanara’ - Parma) 

Compagni/e (Partigiani in ogni quar- 
tiere — Milano). 


Venerdì 24 giugno: 

Ore 21.00: Concerto di 

Attrito (hc, Trento) 

Ebola (ultracore Bastard Brescia/Val- 
camonica) — 

Evoluzione (trashmetal, Brescia) 


Sabato 25 giugno 

Ore 20.30: musica d'ambiente con 
Prima Nota 

Ore 21.30: Concerto di Alessio Lega 
& Paolo Ciarchi (con ospiti a sorpresa) 
in ‘Microconferenza musicale antifa- 
scista’ 


Domenica 26 giugno: 

Ore 13.00: pranzo sociale (euro 10, 
acqua e vino inclusi) 

Ore 18.00: 

“Denunce, intimidazioni e repressio- 
ne non ci fermeranno. Mai!” Dibattito 
CO 

Italo Di Sabato (Osservatorio Re- 
pressione) - Comitato per le libertà e 
contro la repressione (Brescia) - Com- 
pagni di Rovereto, Bologna, Cremona, 
Crema, Padova, Pistoia, Milano 

Durante tutte le serate esposizione 
delle mostra “ Testa per dente”. Crimini 
fascisti in Jugoslavia 1941-1945 e “Chi 
è stato? La strategia della tensione e le 
stragi impunite (1969-1984) 

Per ulteriori informazioni: https://fuo- 
chidiresistenza.noblogs.org/ 


Nuovo numero del 
„Seme \Anarchico 


Ea iln 3 (giugno 2011) del Seme 
Anarchico. Per contattare la redazione 
scrivere ai seguenti indirizzi : 

Antonietta Catale - Guido Durante, 
C.P.233 , 15121 Alessandria 

oppure semeanarchico@libero.it 


Per abbonamenti e pagamenti copie 


versare i contributi sulla Carta Postapay 


n. 4023 6005 9927 0586 


Avviso 
ai lettori 


Per consentire ai compagni 
della redazione uscente 
e a quelli della nuova redazione 
di poter partecipare 
alla sessione Congressuale 
di Livorno 
il prossimo numero, il 23, 
portera la data del 10 luglio 2011. 
Gli abbonati e i diffusori 
ne tengano conto. 


Il collettivo redazionale. 
(protempore e dimissionario) 


UMANITA NOVA 


on line? 


® 


http://www. umanitanova.org 


GERMINAL 
CARRARA 


sottoscrizione 
straordinaria 


Il Gruppo Germinal-FAI di Carrara 
| promuove una sottoscrizione straor- 
dinaria per ristrutturare la sede prov- 
visoria e occupata per portare avanti 
le proprie iniziative. 

IlLe compagn* possono versare 
l'eventuale contributo con queste 
modalità: 


Bollettino Postale 
C/C n° 94240561 


Bonifico Bancario codice IBAN: 
IT305S0760113600000094240561. 


entrambi intestati a Donato Landini, 
specificando nella causale pro-sede 


Si ringraziano anticipatamente tutti/e 
ille sottoscrittori/rici. 


Gruppo Germinal-FAI Carrara 
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REDAZIONE 


UMANITA 70E 
NOVA amministrazione 


Per contattare la 
Redazione: 


clo La Coop Tipolitografica 

via San Piero 13/a 

54033, Garrara, MS 

e-mail: 
uenne_redazione@federazio 
neanarchica.org 

tel. 0585-75143 

cell. 380-7351789 


Le collaborazioni e i comunicati 

per poter essere inseriti nel nu- 

mero della settimana successiva 
devono giungere entro la dome- 

nica sera. 


Per contattare l’amministrazione, 
copie saggio, arretrati, variazioni 
di indirizzo, ecc: 

email: 
unamministrazione@virgilio.it 
Indirizzo postale, indicare per 
esteso: 


Federico Denitto 
CP 812 Trieste Centro 
34132 Trieste TS 


Una copia 1,5 € 
arretrati 2 € 


f Abbonamenti: 


annuale 55 € 

semestrale 35 € 

sostenitore o estero 80 € 

con gadget 65 € (specificare 
sempre il gadget desiderato, per 
l'elenco visita il sito: 


http://www.umanitanova.org) 


Versamenti sul conto corrente 
postale 89947345 intestato a 
Federico Denitto 

CP 812 Trieste Centro 

34132 Trieste centro (TS) 


Per bonifici bancari: IBAN: 
IT88Q0760102200000089947345 
intestato a Federico Denitto 
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infermAzio 


ARE 


Trapani 
Razzismo senza 
fine 


Il governo italiano aveva bisogno di 
un diversivo per far fronte alla sua pro- 
fonda crisi di legittimità e consenso. 


E così, tanto per mostrare i muscoli. 


e distrarre l'opinione pubblica, è stato 
varato un decreto legge che torna a 
colpire ferocemente gli immigrati. Per 
questa rappresaglia sulla pelle dei più 
deboli, occorreva aggirare l'ostacolo 
del reato di clandestinità bocciato dalla 
corte di Giustizia Europea, e così è 
stato. | punti salienti di questo nuovo 
provvedimento razzista consistono 
‘ nell’espulsione coatta e immediata sia 
dei “clandestini”, sia dei cittadini europei 
considerati “pericolosi”. Per facilitare 
questa macchina delle deportazioni, si è 
pensato persino di rinnovare gli accordi 
italo-libici con il governo provvisorio di 
Bengasi, in perfetta continuità con le 
politiche intraprese fino a ieri con il ditta- 
tore Gheddafi. E poi viene prolurigata la 
detenzione nei Centri di identificazione 
ed espulsione (CIE) da sei a diciotto 
mesi. In pratica, si potrà finire dietro 
le sbarre per un anno e mezzo senza 
aver commesso reati ma solo perché 
si è immigrati e senza il permesso di 
soggiorno. In particolare, l accanimento 
nei confronti dei cittadini comunitari è 


un'evidente intimidazione nei confronti 


di zingari e rumeni, da sempre nel mirino 
dei razzisti di casa nostra. 

D'altronde, questo governo ha rispo- 
sto alle esigenze dei profughi del Nor- 
dafrica con la vergogna delle tendopoli 
(rigorosamente vietate ai giornalisti) che 
in alcuni casi - come a Santa Maria Ca- 
pua Vetere —- gli stessi immigrati hanno 
provveduto a distrugge re. Qui da noi, a 
Kinisia, la tendopoli è tornata in funzione 
e viene adibita a CIE, mentre il nuovo 
super lager di Milo continua a crescere 
come una metastasi alla periferia della 
città. Come dichiarato pochi giorni fa da 
Medici Senza Frontiere, a Kinisia «le 
persone dormono dentro delle tende e 
i servizi medici sono largamente insuf- 
ficienti. Manca l'elettricità, le condizioni 
igieniche sono pessime e l’accesso 
all'acqua saltuario. II solo fatto di essere 
in stato di fermo prolungato per essere 
entrati irregolarmente nel territorio ita- 
liano ha forti ripercussioni sulla salute 
mentale delle persone». 

E sulla libertà e la dignità di tutte e 
tutti, aggiungiamo noi. ` 


Gruppo Anarchico 
“Andrea Salsedo” — Trapani 


Parma. 

Caritas caserma, 
arrivi in 
ritardo? 

Ti trasferisco! 


Trasferiti per punizione dalla struttura 
di accoglienza gestita dalla Caritas a 
Parma ad una comunità in provincia. 
Due ragazzi tunisini con il permesso di 
soggiorno temporaneo, tra i pochi a.cui 
le strutture di Parma hanno dato una 
forma di ‘accoglienza’, che vivevano 
nella struttura posta in Piazza Duomo 
si sono visti chiudere la porta in faccia 
dai gestori per due volte, per un ritardo 
nel ritorno serale: tutti i sette compagni 
tunisini si sono rifiutati di entrare in casa 
ed hanno deciso di passare la notte al 
Parco Ducale. Poi, dopo l'intervento del 
consolato tunisino, sono stati trasferiti a 
Martorano presso la comunità Betania. 
Un luogo isolato dove non avranno più 
la possibilità di frequentare il corso di 
italiano e di tenere rapporti con altre 
persone. La loro colpa? Essere rientrati 
con venti minuti di ritardo sull'orario 
previsto. | responsabili della Caritas 
hanno parlato di ‘episodi di indiscipli- 
na’, e considerandoli con la superiorità 
tipica del buonismo cattolico (quello che 


avrebbero potuto dire i preti al seguito 
dei conquistadores) hanno dichiarato: 
‘noi abbiamo accolto questi ragazzi, li 
abbiamo vestiti, gli stiamo insegnando 


l'italiano: guardate come sono puliti e 
‘ordinati, ecco è solo merito nostro”. Nel- 


le ultime settimane abbiamo conosciuto 
diversi ragazzi tunisini con il permesso 
di soggiorno temporaneo che non hanno 
trovato nessuna accoglienza a Parma, 
vivono in strada: per loro le porte sono 
tutte chiuse. Fino ad ottobre hanno il 
permesso temporaneo e, poi, se non 
troveranno un lavoro, diventeranno 
‘clandestini’, gli verrà tolto anche il diritto 
ad esistere e potranno essere deportati 
in un Cie. 


http://senzafrontiere.noblogs.org 


Parma 
Volantinaggi No 
Tav 


Venerdì pomeriggio ci siamo ri- 
trovati alla stazione di Parma per un 
volantinaggio in solidarietà con la lotta 
del popolo No Tav in Valsusa: per infor- 
mare i viaggiatori ed i pendolari sulle 
manovre di Governo, imprenditori ed 
istituzioni locali per avviare i lavori entro 
la fine di giugno, ricorrendo all'uso della 
forza senza limitazioni contro la lotta 
autogestita e diretta della popolazione 
della Valsusa. Per parlare della Libera 
Repubblica della Maddalena e di come 
si può resistere alla devastazione del 
territorio in cui si vive. | 

Domenica mattina i volantini sono sta- 
ti distribuiti presso il periodico banchetto 
informativo su tematiche antirazziste 
che organizziamo al mercato popolare 
di Piazzale Matteotti, in Oltretorrente, 
quartiere devastato dalle ruspe che 
stanno tentando di ‘riqualificare’ in sen- 
so sociale la composizione. Il volantino 
distribuito termina con queste parole. “Il 
termine ultimo per l’inizio dei lavori era 
stato fissato per il 31 maggio: la mobi- 
litazione della popolazione ha costretto 
politici ed imprenditori a rimangiarsi il 
già detto, ora si dice che c'è tempo fino a 
fine giugno e non oltre. In questi giorni il 
popolo dei No Tav continua a presidiare 
la Maddalena in massa ma il tentativo 
di sgombero violento sembra ogni ora 
più vicino. La nostra solidarietà a chi si 
mobilita per opporsi senza delega alla 
devastazione del territorio”. 


Gruppo Cieri/FAI 


Livorno —. 
Solidarietà! 


Nello stesso giorno in cui i partiti di 
opposizione festeggiavano il ritorno ad 
una “giustizia uguale per tutti” grazie 
all'esito del referendum, la giustizia e lo 
stato hanno mostrato il loro vero volto. 
Lunedì 13 giugno 7 persone sono state 
arrestate, 6 ai domiciliari e 1 in carcere 
a San Vittore a Milano, ad altre 9 è stato 
imposto l'obbligo di firma. Questo è un 
altro tassello che va ad aggiungersi 
all'operazione repressiva nei confronti 
del movimento fiorentino iniziata il 4 
maggio scorso. 


Lo scorso mese infatti con 22 per- 


quisizioni, 17 obblighi di firma, 5 arresti 
domiciliari e 78 indagati, si apriva a 
Firenze una nuova pagina della guerra 
dichiarata dal governo ad ogni forma di 
dissenso. Negli ultimi mesi in tutta Italia 
si sono susseguite azioni repressive, a 
Bologna, a Padova, a Firenze, a Torino 
e proprio in questi giorni in Val di Susa 
contro il movimento NO TAV. Quello di 
Firenze è forse l'esempio più evidente 
del senso complessivo di queste ultime 
operazioni poliziesche. Nel capoluogo 
toscano infatti si sono voluti colpire com- 
pagni e compagne, studenti, lavoratori, 
si è voluto colpire, con una montatura da 
90 indagati, chi negli ultimi due anni si è 
attivato nel movimento contro la “riforma 
Gelmini”, nelle mobilitazioni antifasciste 
e nella lotta antirazzista. 

Attorno ai reati contestati (tra cui 


istigazione a delinquere, oltraggio a 
pubblico ufficiale, deturpamento e im- 
brattamento, manifestazione non auto- 
rizzata, resistenza a pubblico ufficiale, 
interruzione di pubblico servizio), la 
questura, il PM ed il GIP hanno voluto 
costruire un'associazione a delinquere. 
Un vero e proprio tentativo di stroncare 
la Firenze che lotta, di attaccare ogni 
forma di dissenso, di colpire le realtà più 
attive per ostacolare nuove mobilitazioni 


e prevenire ogni forma di ribellione. In. 


un contesto come quello attuale, in cui 
la violenza dello stato e lo sfruttamento 
si fanno sempre più pesanti, in cui par- 
titi ed istituzioni perdono sempre più 
consenso, in cui si vanno sviluppando e 
radicando nel paese numerose situazio- 
ni di lotta, cresce nel governo, nei partiti 
d'opposizione e nei padroni, la paura di 
una vera estensione e radicalizzazione 
delle lotte. 

Nell’ultimo mese questa paura si è 
espressa nelle operazioni poliziesche 
in diverse città e nella richiesta di in- 
tervento dell'esercito, prima contro gli 
operai dei cantieri navali, poi contro 
il movimento popolare NO TAV in Val 
di Susa. Parallelamente si è tentato di 
catalizzare in senso elettorale il mal- 
contento diffuso, sfruttando le elezioni 
amministrative ed il referendum. E que- 
sto il senso dell'operazione repressiva a 
Firenze. E necessario adesso estendere 
la solidarietà e ripartire dalle lotte. 

Come Collettivo Anarchico Libertario 
di Livorno siamo solidali e vicini a tutte le 


‘compagne ed i compagni arrestati. 


Libertà per tutte e per tutti! 
Collettivo Anarchico Libertario — Livorno 


collettivoanarchico@hotmail.it 
http://collettivoanarchico.noblogs.org 


Poligono Quirra 


Chi pecora. si 


fa, il lupo se lo 
mangia 


A distanza di più di un mese dall’ordi- 
nanza di sequestro preventivo dell’area 
terrestre del Poligono Interforze del 
Salto di Quirra, l'istituzione da parte 
della Regione Sardegna dell'unità di 
crisi, lo svolgimento di due tavoli tecnici 
tra amministratori locali ed associazioni 
di categoria, la situazione é gravissima: 
si ordina a contadini ed allevatori di ab- 
bandonare un territorio senza dare loro 
alternative su dove andare, dove portare 
il bestiame e senza sapere per quanto 
tempo saranno allontanati dalle loro 
aziende; alla perdita economica legata 
alla sospensione delle attività agropa- 
storali la Regione Sardegna risponde 
con una elemosina, ne’ appare realistico 
che qualche altro ente possa risarcire 
adeguatamente; le attività militari ed 
industriali del Poligono continuano, 
caricando così ancor più di veleni un 
territorio già saturo! 

Mentre la consapevolezza dell’enor- 


mità dei rischi legati alle attività militari é — 


sempre più forte nell’intera popolazione 
della zona, mentre le ricadute sanitarie 
ed economiche si abbattono pesan- 
tissime sulle comunità, la risposta é 
ancora una volta preservare il Poligono 
e colpire i civili! Chi pensa che l’attuale 
situazione sia reversibile solo mettendo 
a tacere magistratura e giornalisti non 
ha compreso la gravità del problema! 
Il 20 luglio scade il periodo concesso 
agli allevatori per abbandonare le loro 
aziende e spostare 9000 capi di be- 
stiame: è venuto il momento di dire se 
si debba decretare che l’area diventi 
“zona di sacrificio nazionale”, destinata 
alla devastazione militare ed industriale, 
dalla quale allontanare gradualmente 
tutte le attività civili, oppure se si vuole 
far rifiorire il territorio e chiudere la base. 
E necessaria una mobilitazione popo- 
lare che, nel rivendicare la tutela della 
salute e dell'ambiente e la salvaguardia 
delle attività agropastorali, pretenda 
l'immediata cessazione delle attività del 
Poligono e la bonifica dell'area! 

Per lo smantellamento del PISQ: 
pace e bonifica chiediamo alla popo- 


lazione interessata di partecipare alla 
assemblea pubblica domenica 19 giu- 
gno ore 19 Piazza Marconi Villaputzu 
aderiscono diverse realtà territoriali in 
difesa della salute e dell'ambiente 


‘info e contatti: 340 3543499 http:// 
smantellamentopisqg.blogspot.com/ 


Processo. 
Mastrogiovanni. 
Si aggrava la 
posizione degli 
imputati. 


Alle ore 14,30 di martedì 14 giugno, 
presso il Tribunale di Vallo della Lu- 
cania, la Presidente Dr.ssa Elisabetta 
Garzo ha dato inizio alla sesta udienza 
del processo che vede diciotto imputati, 
tra medici e infermieri dell'ospedale di 
Vallo della Lucania (Sa), per la morte del 
maestro libertario Francesco Mastrogio- 
vanni, avvenuta il 4 agosto 2009, dopo 
oltre 82 ore di contenzione illegittima 
e disumana. Presenti all'udienza solo 
il primario del reparto di psichiatria ed 
alcuni infermieri. La Presidente Garzo, 
dopo aver constatato l'assenza di due 
pazienti citati come testi dal PM, ad 


inizio seduta ha rigettato sia la richiesta 


di alcuni legali della difesa di evitare che 
la SET (emittente locale di Vallo della 
Lucania) svolgesse riprese televisive 
in aula, sia le eccezioni sollevate da 
altri avvocati degli imputati circa la 
nullità degli accertamenti tecnici irripe- 
tibili (esame autoptico sul cadavere di 
Francesco Mastrogiovanni), perché gli 
infermieri non sarebbero stati preventi- 
vamente avvisati dell'avvio degli stessi. 
È iniziata così l'audizione, da parte del 
P.M. Renato Martuscelli, dei due medici 
che eseguirono l'esame autoptico sulla 
salma di Francesco Mastrogiovanni: 
il medico legale Adamo Maiese e lo 
psichiatra Giuseppe Ortano. Il primo ha 
elencato e descritto le ferite rinvenute 
sul corpo della vittima, mostrando le 


numerose foto scattate durante l'esame 
autoptico, mentre il secondo ha ribadito 
che il comportamento del personale 
sanitario è stato gravemente negligente: 
e, a questo proposito, ha specificato 
che trattasi di negligenza commissiva 
nel mettere in atto una contenzione 
fisica con le modalità sopra descritte e 


. negligenza omissiva nel non controllare, 


monitorare e nutrire il paziente per tutto 
il periodo di ricovero. Alla fine ha anche 
sottolineato che “La coercizione non è 
assolutamente un atto medico” e deve 
essere annotata sulla cartella clinica e/o 
sul registro della coercizione, indicando 
anche il mezzo usato, atto di cui non c'è 
traccia nella documentazione seque- 
strata. Con il passare delle udienze si 
va evidenziando, sempre più, l’impiego 
di penalità supplizianti nei confronti del 
“noto anarchico” Mastrogiovanni. “Il 
maestro più alto del mondo”, come ve- 
niva definito dai suoi alunni, non è stato 
trattato come un essere umano: oltre a 
rimanere legato con legacci di cuoio e 
plastica, che hanno scavato ferite fino 
a due centimetri e mezzo ai polsi e alle 
caviglie, senza interruzione e senza 
motivo per lunghe e interminabili ottan- 
tadue ore, non è stato mai alimentato 
e non gli hanno dato neanche da bere. — 
Inoltre, il dr. Maiese ha riferito un altro 
particolare agghiacciante: sul cadavere 
di Mastrogiovanni è stata riscontrata la 
macerazione dei testicoli (causata dal 
caldo torrido di quei giorni di agosto e 
dalla mancanza di attenzione da parte 
del personale). La prossima udienza, 
calendarizzata per il 28 giugno, per 
impegni del presidente, è stata spostata 
al 4 luglio alle ore 13; in questa udienza 
i medici Maiese e Ortano saranno sotto- 
posti al controesame da parte dei legali 
degli imputati | 


Angelo Pagliaro 


Per info e adesioni 

Comitato Verità e Giustizia per Fran- 
cesco Mastrogiovanni 

tel. 0974.2662 cell 339 6290870 

www.giustiziaperfranco.it 

postmaster@giustiziaperfranco.it 


Bologna 
Antifa libera la città 


Quest'anno il “festival delle culture antifasciste” si è trasformato in settimana di 
iniziative in tutta la città. Dopo due anni di sperimentazione del modello “festa 
popolare” e meeting nazionale quest'anno le varie realtà bolognesi hanno pensato 
di “invadere” lo spazio urbano (con qualche localizzazione anche in provincia). 
Dal 16 giugno al 2 luglio, quasi ogni giorno, ci saranno iniziative negli spazi sociali, 
in alcune piazze, in alcuni quartieri, in alcune librerie. Il programma completo lo 
potete vedere qui http://2011.fest-antifa.net/ 

Contemporaneamente la caratteristica antifa si è estesa in una prospettiva an- 
tiautoritaria alle tematiche dell’antirazzismo, dell’ antipsichiatria, delle questioni 
di genere, delle istituzioni totali. Venerdì 1° luglio ci sarà la “festa finale” al parco 
delle Caserme Rosse (dove si svolse la prima edizione) come punto di raccordo 
delle iniziative che si sono dislocate nel territorio. 


Dal comunicato stampa: 


Considerare Bologna una città viva culturalmente, solidale e democratica era, 
forse, vero quando in città le spinte utopistiche e rivoluzionarie trovavano una 
| sponda nel tessuto sociale e politico. Oggi, e da molti anni ormai, ciò non è più 
vero: coprifuoco, sgomberi, ruspe e divieti e, dove questi non arrivano, espulsioni, 


arresti, denunce e fogli di via. 


In questi anni la città è stata governata da amministrazioni che hanno dato priorità 
al ripristino di una legalità feroce volta a distruggere la socialità e gli spazi, attra- 
verso sgomberi e ordinanze liberticide. L'insegnamento di Cofferati in materia di 
repressione si è diffuso soprattutto nelle grandi città diventando programmatico 
per gran parte delle giunte, al di là del loro colore politico: un patrimonio comune 
che annulla le passate differenze ideologiche formando un unico partito dell'ordine 
‘ saldo e coeso, talmente votato al perseguimento di una guerra interna da non 
mostrare soluzione di continuità con il rigido operato di un commissario prefettizio. 
Alle ultime elezioni la Lega Nord si è presentata come partito di governo per la 
città. Una formazione politica, che incanala il fascismo di cui è portatrice in una 
strumentale teoria di “sangue e suolo” secessionista incarnando nella sostanza | 
valori e i programmi della destra europea: xenofobia, segregazionismo, politiche 
differenziali; quella destra che più che mai in momenti di crisi, concentra la sua 
propaganda sulla paura di perdere i (seppur miseri) privilegi di essere italiani e, 
nel caso specifico, padani; alimentando la stessa FA lo stesso odio e la 


stessa disumanità da cui trae potere. 


Non intendiamo fare’ nessun passo indietro nella lotta ai vecchi e nuovi fascismi. 
Il fascismo di questo secolo non è solo quello dei nostalgici (sempre più spesso 
camuffati da democratici e imboscati nei partiti di governo) o delle teste rasate 
- ma, appunto, quello dei razzisti in doppio petto, quello dei nazionalisti e dei guer- 
rafondai (PD incluso); quello dei sessisti e degli omofobi di ogni colore; quello 
degli speculatori edilizi e di chi (piani urbanistici insegnano) alimenta la rendita 
fondiaria; quello di chi licenzia e delocalizza; quello di chi privatizza i beni comuni; 
quello di chi, in nome della legalità e dell'ordine, vuole chiudere gli spazi sociali 
ed i luoghi dove si produce conflitto sociale ed auto-organizzazione, reprime 
e rinchiude chi si ribella o non è considerato necessario alla conservazione di 


questo sistema. 


RedB 


a cura di RedB 


DIPEWI ca 


MENGE 


Bielorussia 
Compagni condannati 
ma non domi 


Alla fine, a fine maggio, gli anarchici 
bielorussi Ihar Alinevich, Mikalaj Dzia- 
dok, Aliaksandar Frantskievich, Maxim 
Vetkin e Yevgeni Slivonchik sono stati 
condannati. Erano accusati di diverse 


azioni politiche, tra le quali l'attacco - 


all'ambasciata russa a Minsk nell'agosto 
del 2010. 

Ihar Alinevich è stato condannato a 
otto anni di carcere duro per una molo- 
tov che ha bruciacchiato una macchina 


parcheggiata all’interno dell'ambasciata 


russa, per danneggiamenti alla Bela- 
rusbank, a una prigione di Minsk, a 
un casinò e per avere. organizzato un 
corteo antimilitarista. 

Altri compagni sono stati condannati 
chi a tre anni, chi a quattro, chi a uno 
sulla base di simili capi di accusa, oltre 


che un attacco hacker al sito web del 


comune di Novopolotsk. 

Dovranno anche pagare ventimila 
dollari. | tre che sono stati condannati a 
pene più alte negano il proprio coinvol- 
gimento, tranne che per il corteo antimi- 
| litarista e presenteranno appello. 

| compagni bielorussi, che sono stati 
recentemente anche in Italia, con delle 
iniziative a Milano, Bologna, Reggio 
Emilia, Bergamo per raccontare della 
loro situazione, denunciano l'estrema 
severità della corte e fanno appello 
alla solidarietà internazionale per la 


liberazione dei prigionieri. 


Fonti: 

Anarchist Black Cross - Belarus 
nttp://www.autistici.org/abc-belarus/?lang=en 
http://avtonom.org/en/node/15831 


Grecia 
Clima sociale 
sempre più caldo 


Mercoledì 15 maggio è stata un'al- 
tra giornata calda. Manifestazioni in 
appoggio allo sciopero generale e al 
blocco del Parlamento si sono svolte 
in varie città della Grecia: da Aigio, in 
Acaia, organizzata dai sindacati di base, 
a Trikala, in Tessaglia, dove il corteo si 
è concluso davanti alla prefettura bloc- 
candola per un'ora, a Serres, nel nord, 
dove dopo la fine della manifestazione 
un'assemblea popolare di Piazza della 


Libertà ha occupato temporaneamente. 


il municipio. 

Ad Atene la polizia ha caricato i i mani- 
festanti, blindando via Regina Sofia con 
recinzioni di ferro e facendo largo uso di 
lacrimogeni. Papandreu è sempre più in 
picchiata di popolarità, sicuramente tra 
la gente, ma anche in misura crescente 
dentro il Pasok: sedici deputati socialisti 
hanno formalizzato il proprio disaccordo 
e altri due si sono dimessi. 

Ciononostante il primo ministro ha 
chiesto al parlamento di sostenere il 
suo “nuovo” esecutivo, fresco di rimpa- 
sto, il cui compito è eseguire il piano di 
austerity di 28,4 miliardi di euro. GSEE, 


CUITUPe 


manifestazioni. 


il maggiore sindacato greco, ha annun- 
ciato uno sciopero generale di 48 ore in 
coincidenza con il voto parlamentare sul 
maxiprestito di FMI, Unione Europea e 
BCE previsto a fine giugno. 


Fonti: 

nttp://www.occupiediondon.org/blog/ 

http://\www.boston.com/bigpicture/2011/06/gree- 
ce_still_in_crisis.html?utm_source=twitterfeed&utm_ 
medium=twitter [foto] 

http://www. youtube.com/watch?v=LRt0W2jSogo 
[video] 


Madrid 
Sono tutti indignados 


In almeno ducecentomila sono scesi 
in strada domenica 19 giugno. Sempre 
più “indignados” i circa quarantamila 
di Madrid che, partiti da punti diversi 
della periferia, sono stati impossibilitati 
a raggiungere il parlamento, bloccati dai 
furgoni della polizia messi di traverso. 
Qui la giornata era organizzata dalla 
Coordinadora de barrios y pueblos en 
lucha “contro la crisi e il capitale” (vedi 
il manifesto in UN n.21). 

A Barcellona cinquantamila mani- 
festanti hanno detto chiaro che non 
intendono continuare a- pagare i costi 
della crisi in un paese in cui la metà dei 
giovani sotto i venticinque anni è senza 
lavoro. “La violenza è non arrivare a fine 
mese”: questo il messaggio del corteo 
dei diecimila Bilbao. 

Sono state contate circa sessanta 
“Non ci rappresenta 


nessuno, la strada è nostra”: questo 
ribadisce un movimento che ha segnato 
col 19 giugno una giornata importante. 


Fonti: 
http://madrid.indymedia.org/ 
nttp://\www.elpais.com/global/ 
http://www.diagonalperiodico.net/ 


Cina 
Proteste dei 
lavoratori immigrati 


Secondo alcune fonti nel 2008 in 
Cina ci sarebbero stati sessantamila 
conflitti sociali di massa. Questo nu- 
mero è aumentato ulteriormente negli 
ultimi anni. Informazioni a riguardo non 
ne filtrano molte ma qualcuna arriva 


anche qui. 


Nella prima metà di giugno sono 


| Infatti giunte notizie di una moltitudine 


di decise proteste di lavoratori immigrati. 
La polizia è intervenuta pesantemente 
a Xintang, Chaozhou e Zengcheng, 
nel Guangdong, contro i venditori am- 
bulanti. 

A Lichuan, nella provincia di Hubei, 
duemila lavoratori hanno assaltato la 
sede della polizia locale, dopo la morte 
di un arrestato. In Mongolia sono state 
segnalate i più grossi segnali di insof- 
ferenza degli ultimi venti anni. 


Fonti: 
http://af.reuters. com/article/worldNews! 
idAFTRE75C0KW20110613 


Sarzana 1921 


Non si può combattere il fuoco e la 
spada solo con la logica e la giustizia 
dei propri ideali. 

— (Anonimo russo) 


Il 21 luglio di novant'anni fa, Sarzana. 


fu teatro di una delle più significative 
sconfitte subite dallo squadrismo fasci- 
sta che, in quel sanguinoso 1921, stava 
seminando morte, distruzione e terrore 
in ogni contrada italiana. Fino ad allora, 
l'offensiva reazionaria ai danni degli 
esponenti, delle organizzazioni, delle 
sedi della classe lavoratrice era stata 
“gioco facile” per le squadre di Musso- 
lini, forti dei finanziamenti padronali e 
della protezione statale; ma a partire 
dalla primavera gli attivisti delle forze, 
| politiche e sindacali, della sinistra — sia 
riformista che rivoluzionaria — avevano 
iniziato ad autorganizzarsi per la difesa 
ed anche l'offesa contro tale sistemati- 
| ca aggressione antiproletaria. Così, si 
erano andati costituendo ed armando i 
primi raggruppamenti — per lo più su ini- 
ziativa spontanea - che si proponevano 
di rintuzzare colpo su colpo alle violenze 
dei “tricolorati”. 

La misura era infatti colma e i risultati 
della guerra civile aperta dai fascisti 
erano, all'ordine del giorno, quelli di una 
vera e prapria logica di annientamento: 
lutti, devastazioni, arretramenti, paura e 
galera per il movimento operaio. Finché, 
tra le diverse formazioni embrionali per 
la difesa proletaria, sorsero gli Arditi del 
Popolo, ossia la prima organizzazione, 
a carattere nazionale, per l'azione 
diretta antifascista. La loro comparsa 
sulle scene, alla fine di giugno, a partire 
da Roma rappresentò un importante 
cambiamento dei rapporti di forza ma, 
anche, un decisivo cambio di mentalità 


tra gli “aggrediti”, abituati ad una aspra. 


conflittualità sociale ma non combattuta 


con quel metodo militare e quella ferocia 


bellica che lo squadrismo aveva intro- 
dotto nella lotta politica. 


Tra gli effetti di questa inversione 
psicologica tra le masse degli sfruttati, 


vi fu la risposta collettiva che lavoratori 


e arditi del popolo di Sarzana dette- 
ro all'ennesima spedizione fascista, 


capeggiata da Umberto Banchelli e - 


Amerigo Dumini (il futuro assassino 
del deputato socialista Matteotti) allo 
scopo di liberare il loro ras Renato 
Ricci, detenuto nelle locali galere per 
la sanguinosa scorribanda del 17 luglio 
precedente, e di compiere rappresaglie 
contro i sovversivi sarzanesi. 

Circa mezzo migliaio di fascisti, pro- 
venienti da varie località della Toscana, 
si concentrarono nel piazzale antistante 
la stazione ferroviaria e si trovarono 


imprevedibilmente di fronte una sparuta 


pattuglia composta da nove carabinieri e 
quattro soldati al comando del giovane 
capitano dell'Arma, Guido Jurgens (al 
quale è tutt'ora intitolata quella piazza), 
poi epurato dal regime. Lo spaurito 
drappello, di fronte a circa 5-600 fascisti, 
armati ed esaltati, si trovò subito a mal 
partito e dopo essere stato oggetto di 
spari provenienti dai fascisti che colpi- 
rono mortalmente il fante di leva Paolo 
Diana, rispose al fuoco uccidendo 4 0 5 
squadristi e causando lo sbandamento 
degli altri camerati. 

A quel punto, entrarono in azione 
anche gli antifascisti che — seppure male 
armati — si scontrarono ripetutamente 
con i fascisti che, a gruppi, cercavano 
di entrare in città, mentre popolani e 


‘ contadini fecero giustizia sommaria dei 


fascisti che, isolati, tentarono di fuggire 
e nascondersi nei dintorni. 
Il bilancio per i fascisti fu disastroso 


con un'alta percentuale di perdite (circa 


il 10 per cento: 14 morti dichiarat e 40 
feriti); ma su quello che sarebbe stato 
glorificato dal regime come un «barbaro 
eccidio», lo squadrista Banchelli che 
redasse il rapporto sull’impresa finita 
male si espresse in modo veritiero: «La 
spedizione di Sarzana non è che un 


uando a piangere 
furono i fascisti 


episodio normale, di quando il Fasci- 
smo si sarebbe trovato innanzi a gente 
disposta a tener fermo [...] Le squadre 
troppo abituate a vincere innanzi a un 
nemico che quasi sempre fuggiva o 


‘debolmente reagiva, non hanno potuto 


né saputo far fronte». 

Interessante esaminare l'elenco 
delle vittime di parte fascista, a partire 
dalla loro prevalente giovane età. La 
maggior parte di essi aveva, infatti, tra 
i 16 e i 21 anni e questo aspetto salta 
sempre agli occhi quando si va a stu- 
diare anagraficamente la composizione 


delle squadre fasciste, ma anche dei 


“sodalizi” sovversivi. Si trattava infatti 
di una generazione cresciuta nel mito 
combattente del Risorgimento e della 
Grande guerra, ma che non aveva po- 
tuto prendere parte a tali eventi; perciò 
subì facilmente la retorica del coraggio 
e dell’eroismo patriottico: basti dire che 
il sedicenne fascista Gastone Bartolini, 
prima di morire in ospedale a Sarzana, 
aveva già preso parte all'impresa di 
Fiume. 

Il più “vecchio” aveva 44 anni e quelli 
con un passato di reduci di guerra erano 
soltanto un paio. 

L'appartenenza territoriale attesta 
invece la mobilità della tattica fascista 


nell’attuare le spedizioni: tra i caduti: 3 


aderivano al Fascio di Massa, .2 rispet- 
tivamente a quelli di Carrara, Firenze, 
Prato; 1 rispettivamente a quelli di La 
Spezia, Querceta, Pisa, Pescia, Via- 
reggio. Altri due giovanissimi squadristi 
del Fascio di La Spezia erano stati fatti 
prigionieri il giorno precedente presso il 
mulino Fabbricotti, mentre si dirigevano 
a Sarzana, e uccisi a furor di popolo. 


Significativa la composizione socia- 


le: quasi tutti studenti o operai e pochi 
appartenenti al ceto medio, a dimo- 
strazione di come nel 1921 il fascismo 
era riuscito ad arruolare soprattutto un 
buon numero di giovani inquieti che alle 
parole preferivano i fatti, senza troppo 


badare al senso di quest'ultimi, ma 
anche settori - non necessariamente 
mercenari — della classe lavoratrice 
probabilmente sedotti dalle speranze 
di benessere e redenzione sociale che 
il fascismo, falsamente, prospettava in 


. una situazione di crisi economica. 
Dopo il 21 settembre, gli arditi del po- 


polo di Sarzana continuarono ad essere 
attivi ancora per molto, tanto che sei di 
loro (quasi tutti anarchici) nell'agosto del 
1922 si recarono a Parma per combat- 
tere sulle barricate dell’Oltretorrente e 
alcuni di essi, dopo il 1943, avrebbero 


| partecipato alla Resistenza e, nel caso 


di Renato Olivieri, sarebbero morti 

combattendo da partigiani | 
Elementi che comunque confermano 

che quell’estate era in corso una guerra 


civile e una guerra di classe che sarebbe | 


proseguita ben oltre la Marciassu Roma, 
il Ventennio e la Liberazione. 


emmerre 


Per una trattazione approfondita si 


rimanda a La storia come identità. | - 


fatti di Sarzana del 21 luglio 1921 nella 
storiografia nazionale ed europea, Atti 
del Convegno di Studi, Sarzana, 19-20 
luglio 2002, Lerici, Ippogrifo Liguria, 
2003, e al recente saggio di Andrea Ven- 
tura, / primi antifascisti. Sarzana, estate 
1921, Politica e violenza tra storia e 


storiografia, Sestri Levante, Gammarò, 


2010. Si vedano anche la testimonianze 
di Giuseppe Sulas in Sesa Tatò (a cura 
di), A voi cari compagni, Bari, De Dona- 
to, 1981, e dell'anarchico U. Marzocchi, 
nell'intervista realizzata nel 1982 da P. 
Gobetti e M. Frisetti, depositata presso 
l'Archivio proletario internazionale di 
Milano. Si rilegga, infine, l'articolo di 
Pino Bertelli, // racconto di una rivolta 
antifascista, su «Sicilia Libertaria» del 
maggio 2005, a commento del film di 


Luigi Faccini, Nella città perduta di 


Sarzana (1980). 
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T c c H 10 
BiLANCIO 


bilancio n° 22 
al 17/06/11 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

BERGAMO: Underground spazio anar- 
chico, 70,00; 

OSSI: Gruppo Socialista Libertario. 
“Prometeo”, 104,00; 

VOLTERRA: Kronstadt, 71,00; 
BOLOGNA: a/m la Tipo, un compagno, 
10,00. 

Totale € 255,00 


ABBONAMENTI 

MULAZZO: C.Guglielmucci, 55,00; 
NOVARA: R.Santi, 50,00; 
PERUGIA: A.Vantaggi, 55,00; 
CARPI: F.Bizzoccoli, 55,00; 


. AMBORZASCO: G.Lapina, 100,00; 


SCORRANO: M.Marra, 55,00; 
PERUGIA: A.Tosi, 55,00; 

FIRENZE: G.Benvenuti, 55,00; 
PALERMO: a/m R.Morra, M.Vaccaro, 
35,00; 

PALERMO: a/m R.Morra, Y.Morra, 
IPS o 

BISCEGLIE: M. Monterisi, 55,00; 
FIRENZE: L.Vitiello, (2010- -2011), 
110,00. 
Totale € 715,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
BAGNO: l.Bolognesi, 80,00. 
Totale € 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 

ROMA: E.Calandri, 100,00; 

PIETRA LIGURE: E.Laganà, 10,00; 
GUALTIERI: a/m G.Caleffi, raccolti 
allOsteria della Merla durante la cena 
dei fiori, 150,00; 

BISCEGLIE: M.Monterisi, 540,00. 
Totale € 800,00 


TOTALE ENTRATE € 1.850,00 
USCITE 


impaginazione n.22 € 60,00 

stampa n°22 € 440,70 

spedizioni n°22 € 640,00 
lavorazione spedizioni n.22 € 55,00 
comm.accr.boll. E comm.bonifici (ec 
maggio), € 29,30 . 


TOTALE USCITE € 1.225,00 
saldo n°22 € 625,00 


saldo precedente € 1.921,11 
SALDO FINALE € 2.546,11 


hai rinnovato 


l'abbonamento? 


ccp. 89947345 
intestato a 
Federico Denitto 
CP 812, 
34100, Trieste centro 


a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


bel lavere 


Alla Roto 2000 
i lavoratori delle 
| Cooperative 
alzano la testa 


È quello che è avvenuto il 10 giugno 
2011 quando una trentina di lavoratori, 
sostenuti dal SI Cobas con altri lavora- 
tori venuti a portare la loro solidarietà, 
hanno organizzato un picchetto davanti 
all'entrata della Roto 2000 S.p.a. di 
Casarile (MI). | lavoratori di. due coo- 
perative (New Styli e Antares), che 
hanno l'appalto all'interno della ditta, 
specializzate nei metodi schiavistici di 
spremere la forza lavoro, hanno iniziato 
il loro sciopero rivendicativo dalle ore 7 
del mattino. Spinti.dalla disperazione, i 
lavoratori delle cosiddette cooperative, 
per la prima volta, organizzati nel sinda- 
cato di base, hanno alzato la testa per 
dire basta! ad uno sfruttamento senza 
limiti: “straordinari non pagati, salari al 
di sotto dei minimi contrattuali, allonta- 


namenti ingiustificati dal posto di lavoro, . 


ritmi asfissianti e caporali-bestie”. 

Subito, come da copione, sono inter- 
venuti in forza i carabinieri, cercando di 
dissuadere i lavoratori, con minacce e 
lusinghe, a smobilitare il picchetto che 
non permetteva l’entrata dei camion, 
ma inutilmente. Dalla muraglia dei corpi 
che impediva l'accesso, si elevavano 
grida, rivendicando con forza “rispetto 
e dignità”. 

Pochi giorni prima uno di questi 
operai aveva lasciato due falangi della 
mano sotto la rotativa, "cosa da niente” 
ha detto, “purché mi diano un salario per 
far vivere dignitosamente la mia fami- 
glia, che mi rispettino quando lavoro”. 

Disperazione e determinazione fuse 
assieme. Quando, alla fine, si sono 
presentati ai cancelli i dirigenti del 
Consorzio, a cui aderiscono le due 
cooperative, breve è stata la trattativa 
con l’elencazione delle richieste della 
vertenza in atto. Ai rappresentati della 
azienda committente presenti è stata 
data comunicazione che sé non si arri- 
verà ad un accordo subito ci sarà una 
rivendicazione anche sul piano legale 
nei loro confronti, per il recupero finan- 
ziario di quanto | lavoratori hanno fin'ora 
perso. Il committente, per smarcarsi, 
affermava che le cooperative erano 
state regolarmente pagate, per cui si 
provvedeva al loro “licenziamento” Un 
colpo pesante per le rappresentanze del 
Consorzio presenti. Nei prossimi giorni 
si vedrà con quali soggetti si continuerà 
la trattativa, dopo tali dichiarazioni. Di 
sicuro resteranno invariate le rivendica- 
zioni delle richieste. 

L'iniziativa davanti alla azienda si è 
conclusa con una assemblea dei lavora- 
| tori presenti per dare precise indicazioni 
ai propri delegati sul proseguo delle 
iniziative di lotta. 


Alla Bindi di San 
Giuliano Milanese 
l'azienda attacca pe- 
santemente 

i lavoratori 


II 7 giugno 2011 all’Assolombarda si 
sarebbe dovuto discutere della piattafor- 
ma presentata dai delegati della RSU. 
Invece, con un rapido rovesciamento di 
fronti, si è assistito da parte dell'azienda 
del settore alimentare, attraverso il dott. 
Maci, ad un attacco nei confronti dei 
lavoratori molto provocatorio e senza 
vergogna, presentando proposte che 
possiamo definire assurde. Stando al 
comunicato dello Slai Cobas si rivendica 


contro i dipendenti: “Congelamento del 
PLO e abolizione di tutte le indennità 
ottenute nell'ultimo accordo aziendale. 
Modifica degli orari di lavoro, con pre- 
visione di maggior flessibilità ed utilizzo 
del ROL (riduzione orario lavoro) per le 
fermate produttive che verranno decise 
dalla Direzione. Riduzione della paga 
per i nuovi assunti. Spostamento di 
alcune produzioni per ridurre il costo 
del lavoro e i diritti dei lavoratori. Le 
parti si invertono e sono i padroni ad 
avanzare “rivendicazioni” nei confronti 
dei lavoratori. Se Marchionne ha fatto 
scuola, nello sport di attaccare i diritti 
dei lavoratori, il sig. Maci, per conto 
della Bindi, sorpassa di molte lunghezze 
il “maestro” della Fiat. Queste decisioni 


in modo unilaterale e, se i sindacati non 
concorderanno, non ci sarà alcun con- 
fronto con le rappresentanze sindacali 
dei lavoratori. Lo Slai Cobas avverte: 
“Mai come in questo momento serve la 
resistenza e la lotta, perché se anche 
la Bindi, un'azienda che ha ottenuto 
consistenti profitti sempre e continue- 
rà a farli, vuole ridurre lo stipendio ai 
lavoratori, ridurre | diritti e cancellare 
la trattativa sindacale, significa che tra 
qualche anno torneremo alla schiavitù e 
al caporalato”. Quello che è certo questi 
dirigenti, come il dott. Maci e il sig. Mar- 
chionne, portano a casa una barca di 
soldi (Marchionne ha l’assurdo stipendio 
annuo pari a quello di 6400 operai). Se 
lasceremo fare il loro sporco mestiere 
migliaia di lavoratori saranno sbattuti in 
mezzo alla strada e toglieranno con la 
prepotenza i diritti conquistati. Ci met- 
teranno in ginocchio e non potremmo 
più sollevarci. Per questo il sindacato 
di base presente nell'azienda propone: 
“Contro la proposta della azienda scio- 
pero subito e allargamento del fronte 
della lotta a tutte le realtà presenti in 
Bindi e alle altre aziende vicine a Cive- 
sio e a San Giuliano Milanese”. 


Lavoratori, non 
‘Carne da macello. 
Epilogo 


Piacenza. Dopo 10 giorni di sciopero 
della fame, Malko Dritan, lavoratore 
di origine albanese, ha ricominciato a 
mangiare per festeggiare l’esito posi- 
tivo della sua lotta. Come già abbiamo 


aziendali, si annuncia, verranno prese 


raccontato su UN n. 20 e 21, Malko 


aveva iniziato lo sciopero della fame lo 
scorso 31 maggio, quando, dopo che la 
cooperativa per la quale lavorava all'in- 
terno della società Il Sole srl era stata 
sostituita da una nuova cooperativa, 


la Unigest, questa aveva imposto ai 


lavoratori passati sotto la sua gestione 
un contatto a tempo determinato per soli 
due mesi. Dopo una trattativa tra la Usb, 
la Unigest e II Sole srl, è stata trovata 
una soluzione al caso di Malko. Inizierà 
da questa settimana a lavorare con un 
contratto a tempo indeterminato per 
una società di pulizie che opera per Il 


Sole srl e poi, ad Ottobre, rientrerà nella 


Unigest, sempre a tempo indeterminato. 
“E una soluzione che mi soddisfa perché 


Li i È 
riconosce la mia dignità di-lavoratore 
e di uomo;.ovviamente avrei preferito 
non dover mettere in campo una azione 
così clamorosa, ma abbiamo avuto la 
conferma che lottare alla fine paga” ... 
“Il messaggio che lanciamo deve restare 
e speriamo che giunga ai tanti piacen- 
tini che vivono situazioni analoghe, se 
non peggiori; non bisogna piegarsi alla 
volontà di chi considera le persone solo 
come merce di scambio” 


Negata la 
possibilità di 
recupero per 

ex detenuti e ex 
tossicodipendenti 


Saranno licenziati i 7Zdipendenti della 
cooperativa Don Bosco che a Pisa ha 
l'appalto per la manutenzione del verde 
nella azienda ospedaliera. Sono lavora- 
tori ex detenuti ed ex tossicodipendenti 
che svolgono ormai con perizia questo 
lavoro che, oltre a dar loro il sosten- 
tamento indispensabile, è anche un 
importante opportunità di inserimento 
sociale. Tutto questo è la conseguenza 
della gara di appalto vinta da parte di 
una grande azienda presente sul terri- 
torio toscano. E anche la conseguenza 
della applicazione cinica delle peggiori 
regole del liberalismo selvaggio. “Una 
gara d'appalto dovrebbe prevedere 
sempre e comunque la clausola della 
salvaguardia dei posti di lavoro - ri- 
vendica la confederazione cobas - ma 
è ancora più grave che non avvenga in 
questo caso con un alta valenza socia- 
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le”. Il comunicato prosegue “È ingiusti- 
ficabile l'assenza delle clausole sociali 
negli appalti pubblici, è inaccettabile che 
l'Amministrazione Comunale del PD non 
sia ancora intervenuta ufficialmente”. 
Alla ditta vincitrice dell'appalto si chiede 
di assumere questi dipendenti, alla Re- 
gione Toscana si sollecita un intervento 
perché ogni appalto pubblico abbia la 
clausola sociale. Quale prospettiva di 
lavoro possono avere operai, anche 
se piurispecializzati, presentandosi nel 
libero mercato con precedenti penali e 
un passato difficile? Solo la mobilita- 
zione attiva e solidale può invertire la 
tendenza di una organizzazione sociale 


e politica spietata. 


Contratto bidone 
per il settore 
Multiservizi 


Il rinnovo del contratto per le imprese 
di pulizia e multiservizi, confezionato da 
confederali e padroni, ha tutto l'aspetto 
di una provocazione. Per i lavoratori del 
secondo livello, nei prossimi tre anni e 
quattro mesi, i lavoratori godranno di 
un aumento medio mensile di ben 21 
euro! Nel dettaglio l'elemosina prevede 
25 euro da giugno 2011, 10 da marzo 
e da settembre 2012 e 25 a partire da 
aprile 2013, l'ultimo mese di durata con- 
trattuale. Se si sommano gli aumenti e 
li si divide per i mesi della durata i conti 
sono ben presto fatti. Per dipendenti 
che faticano ad arrivare a fine mese è 
davvero un bel regalo. | quadri, ovvia- 
mente, avranno un aumento maggiore 
(141 euro) ma neppure per loro i gua- 
dagni saranno sufficienti per coprire 
l'inflazione di 3 anni e mezzo. 

Ma quando decidono di fregare i 
lavoratori padroni e confederali fanno 
le cose per bene: il nuovo contratto 
conferma e rafforza gli enti bilaterali, 
veri e propri strumenti di finanziamento 
dei concertativi che i lavoratori, senza 
che nessuno chieda il loro assenso, 
pagheranno per 12 mensilità. E ancora: 
viene istituita l'assistenza sanitaria inte- 
grativa (cioè saranno rapinati altri soldi 
dalle tasche dei dipendenti) e nella parte 
normativa vengono introdotte ulteriori 
flessibilità. 

“L'ennesimo contratto bidone — dice 
la Flaica Cub — che deve senza dubbio 
essere respinto dai lavoratori”. E su 
questo, senza il minimo dubbio, con- 
cordiamo. 


Cooperative 
del Lodigiano 


Una discarica la cui attività è sospesa 
dalla provincia di Lodi per inadempienze 
ambientali, un impianto si separazione 
e smaltimento rifiuti che invece non ha 
problemi e potrebbe tranquillamente 
riprendere a funzionare, 30 dipendenti, 
tutti stranieri, della cooperativa Arco- 
laio, che fornisce la manodopera alla 
discarica da cinque mesi sono senza 
stipendio e che con un presidio di prote- 
sta hanno preteso chiarezza sul proprio 
futuro lavorativo. Il Si Cobas, che ha 
sostenuto la battaglia, chiede che le 
problematiche vengano separate e che 
la attività di smaltimento riprenda, dan- 
do la possibilità ai lavoratori di tornare 
a svolgere le loro mansioni. | 30 sono 
formalmente in cassa integrazione ma 
ad oggi non hanno percepito dall’Inps 
neppure una mensilità. Senza contare 
due stipendi congelati per difficoltà 
interne alla cooperativa. Il presidio di 
protesta ha mosso le acque e l’incontro 
successivo ha prodotto la volontà di isti- 
tuire un tavolo, che coinvolga anche la 
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Provincia:di Lodi, finalizzato a sbloccare 
l'impianto di discarica e a ricollocare i 
lavoratori. “Noi per ora sospendiamo le 
cause di lavoro che potrebbero essere 
aperte - dice Fabio Zerbini di Si Cobas 
— perché vogliamo prima di tutto tute- 
lare i lavoratori della cooperativa. Ma 
in questo processo tutti devono fare la 
loro parte, nel lodigiano il lavoro c'è: se 
un impianto e una discarica si sono fer- 
mati, è evidente che altri centri avranno 
dovuto incrementare l’attività”. 


Il Comune 
di Alessandria 
licenzia ! 


Il sindaco di Alessandria è senza 
dubbio un seguace di Brunetta, come lui 
convinto che i precari siano la parte peg- 
giore del paese. Con la complicità dei 
sindacati gialli la giunta è passata dalle 
parole ai fatti decidendo il licenziamen- 
to di 28 persone, cuoche e personale 
ausiliario degli asili nido della città. Ed 
è probabile che nel prossimo anni sco- 
lastico lo stesso destino riguardi anche 
le educatrici scolastiche. “Davanti a una 
città duramente colpita dalla crisi econo- 
mica — dice un comunicato dell USB - il 
sindaco, invece di pensare ad aiutare le 
fasce deboli decide di lasciare senza sti- 
pendio 28 famiglie”. Il sindacato di base 
annuncia un presidio quotidiano davanti 
al palazzo comunale per chiedere che 
questo provvedimento venga ritirato. E 
importante sostenere questa iniziativa 
che riguarda, nello stesso tempo, la 
tutela del posto di lavoro e la qualità di 
un servizio così importante come quello 
degli asili nido. 

“E un problema di volontà politica 
- dice ancora la Usb —: d'altra parte 
quando si è trattato di “sistemare” diri- 


-genti e amici le soluzioni si sono trovate. ` 


Il sindaco riveda questa decisione!”. 


Cina: strage 
nelle miniere 


Lo scorso 17 maggio, due diverse 
esplosioni, la prima nella provincia 
dello Yunnan e la seconda in quella del 
Hunan, hanno causato la morte di 15 
lavoratori. La prima esplosione, che ha 
causato la morte. di almeno 8 operai, 
è avvenuta nella miniera denominata 
Golden Bamboo Mountain Mine (Hu- 
nan). Solo quattordici ore dopo, nella 
località di Nafeng, (Yunnan) una secon- 
da esplosione ha ucciso sette minatori. 
Le cause delle due esplosioni ancora 
sono ignote. 

L'ultimo incidente era avvenuto solo 
due settimane prima ed aveva avuto 
come epilogo l'arresto di tale Gao 
Zhenhe, il proprietario della miniera, 
situata nella provincia del Heilongjiang, 
il quale aveva ammesso di avere tentato 
di nascondere le cause dell'incidente 
manomettendo i certificati di morte di 
nove dei suoi operai e pagando alle 
famiglie dei defunti circa un milione di 
yuan. 

Anche se, almeno in questo caso, 
la verità é venuta a galla, in Cina il fe- 
nomeno delle piccole miniere condotte 
con attrezzature rudimentali e dove 
avvengono incidenti mortali a catena, è 
diffusissimo. Si tratta di piccole o medie 
imprese situate in regioni remote, dove 
regnano il malcostume e la corruzione 
tra i funzionati statali addetti alla sicu- 
rezza del lavoro. Secondo dati ufficiali 
diffusi a Febbraio, nel solo 2010 sono 
avvenuti 2.433 incidenti mortali nelle 
miniere, con un decremento del 7,5% 
rispetto al 2009, quando i minatori morti 
furono 2.631. 
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